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Sfd neqae Medoruiu , silvie ditÌMÌiru . tert» , 
fiec pulcher Ganges , atque auro turbidus Hermu* , 

^audibus luliae certent . . • « 

JÌ49C loca , . . . 

.... gravidae fruges et Bacchi Matstcus huinoc 
Impievere ; tenent oleae , armentaque laeta . . . 

Hic ver asjiduum , atque alieois melisi bus testai; 

Bj* gravidae pecudes , bis pomis utili» arbor. 

Virg. Georg. il, 

tur nè di Media i toschi, alma beata 
Terra , nè V Ermo che va torbo <i' o ro 
Nè 'l biondo Gange osin d' Italia i vanti 
lingua emular .......... 

Pingui spiche bensì , massici sughi , 

Qccupan tutto , e Hate mandre e ulivi . . 

Qui assidua è primavera , ed è qui state 
Ne' mesi anco non tuoi ; due volte ogn‘ anno 
pun gli armenti i lor parti, i lor le piante. 

Vincenzi , (radia, di V.rt 
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JPella Ri generazione delle Pecore, nel Re- 
gno d' Italia. Memoria del signor Carlo 
Marieni , scritta nella primavera del- 
l' unno i8it. 

r 

% 

111 già qualche anno che anche nel Regno 
d’Italia si va propagando la razza delle fe- 
tore di Spagna , e con tanto e sì rapido suc- 
cesso che abbiamo tutta la ragione di crede- 
re che in breve saran pochissime le provin- 
ce , dove non si reggano molle e numerosa 
greggie di questi preziosi animali. La pasto- 
rizia , tenuta Ungo tempo in altissimo pre- 
gio dai Romani e da altri antichi popoli , co- 
minciò a declinare col declinar deli’ impero j 
e venne in tanta decadenza che per più se- 
coli fu poscia inonorata e negletta occupa- 
zione di gente idiota e miserabile. Onde non 
* maraviglia che da principio la novità delia 
cosa tenesse alquanto 'gli animi sospesi: non 
si può troppo resistere all'evidenza dei fatti, 
ina d’ ordinano non si vuoi cedere uè pur 
così tosto, per quella gran repu n >anza che 
si prova sempre a spogliarsi de. 11 . vecchiaia 
abitudini. 

Alcuni dubitavano a cagion d’ esempio 
che il clima non fosse per avventata il più 
confacente; forse perchè avevano sott’ occhio 
l’attuale imbastardimento di quasi tutte le 
razze indigene ; o forse perchè non si ricor- 
davano de’ bei tempi di Roma , quando la 
penisola tra le sue ricchezze annoverava 
ona quantità prodigiosa di finissime pecore ; 



o finalmente perchè non sapevano come si 
coltivino a’ «lì nostri non so'o in tutta l'Euro- 
pa , ma ancora nelle altre parti del monda 
le pecore spagnole; e come ben lungi dal 
tralignare , si vadano anzi Hi niano in mano 
perfezionando, secondo la diligenza e lo studio 
o la bontà de’ metodi, con cui vengono educate. 
Alcuni altri temevano al contrario che le pe- 
core, moltiplicandosi di soverchio, non recas- 
sero troppo grave detrimento a qualche altra 
ramo dell' economia rurale. A questi , se an- 
cora ve n' ha, rispondo «.he simile mormorio 
si eccitò forse allorché furono trapiantati in 
Italia i primi gelsi; e che la seta ci ha non- 
dimi'tio arricchiti per più secoli , senza che 
}’ Italia medesima sia diventata un bosco di 
gelsi, e senza che siasi patita inopia di vino, 
«li grano e di tante altre derrate, di cui pos- 
siamo ancora far parie agli stranieri. Ovun- 
que le leggi economiche , volendo troppo 
dirigere f industria , non offendano la sua 
libertà naturale con proibizioni, con vincoli a 
con privilegi, l’ utilità privala è essenzialmente 
d' accordi^ col ben pubblico in tutte le one- 
ste ùvprese. Essa veglia attentissima sulla 
conservazione dell’ equilibrio che dee regnare 
tra i diversi prodotti , sia della natura , sia 
dclfarte; e l’alterazione infallibile e proporzio- 
nata de’ prezzi ci avvisa fedelmente di ogni 
benché minimo turbamento dell’ equilibrio 
niedesituo, anzi corregge con inaravigliosa sol- 
lecitudine ehi ha avuto I’ imprudenza di 
Violarlo. Alcuni altri erano ancora in appretti 
jiQpg firca il tnorsu «ielle pecore , al quaja 



a 

Imputavano lina ceri* proprietà venefica , per 
cui lo credevano assai nocivo al ripullulare 
dei pascoli e dei teneri arbusti. E si sa iti 
Vece che i migliori pascoli son quelli ap- 
punto dove si lasciano andar le pecore, poi- 
thè i loro escrementi tic accrescono fuor Ji 
modo la Virtù vegetativa ; c si sa che le pe- 
core , fiucliè trovano dell’erba, non adden- 
tano mai le foglie, e molto meno gli arbusti * 
c finalmente è certo e notissimo elle riunii 
degli animali domestici è dotato di simile 
qualità velenosa. 

Ma noti è mio consiglio II riferire le 
Varie accuse che si son fatte rosi alle, pe- 
core in geherale . come alle spagnole ift 
Jspecie; nè stimerei preaio dell' opera il con- 
futarle, dopò che il tempo le ha per la mas- 
sima pal le dissipale , dopo che tanti haimo 
scritto sulla pastorizia , Si può quasi dire iil 
ogni lingua, e dopo che i colti cittadini di 
tutte le nazioni e i grandi e gli stessi prin- 
cipi le hanno restituito l'antico splenderò ,■ 
facendone particolare 

Argomento di studio e di diletto (*). 

Invece io esporrò brevemente alcune pò- 
che idee sugl’ immensi vantaggi che nc ver- 

O ori 

rebbero al pubblico cd al privato, se men- 
tre si coltivano con esito felicissimo le pe- 
core spagnole, si procurasse! ancora d< esten- 
dere la miglior azione delle indigene o no- 
strane che vogliano dirsi. 

Sono circa tre anni che possedendo io 


(*) Masch. Invito a Lresbi*. 
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già nna piccola tna sceltissima greggia di pe- 
core di sangue puro di Spagna , ni invogliai 
di vedere co’ propri miei occhi sino a qual 
punto si verificassero i miracoli che io aveva 
letti e uditi raccontare del raffinatneuto < he 
si ottiene , accoppiando i montoni spagnuoli 
con ogni sorte di pecore di qualsivoglia pae- 
se . Comperai dunque alcune pecore no- 
strane , le prime che mi capitarono , senza 
verun riguardo alla qualità, desiderando anzi 
d’ averne di tutte le spezie , di grandi e di 
picciole , di fine c di ordinarie ; e non esclusi 
da) numero nè pure una pecora da pastore, 
di mole sterminala , e coperta di un vello 
assai pesante ma ispido aifatto e grossolano. 
Questa nell’ ultimo parto avea dati alla luce 
due robusti agnelli, e trovavasi ancora in sul 
fior deli' età , di buon appetito , piena di 
forza e di spirito ; nè si scorgeva in essa il 
minimo indizio di malattia . Nondimanco 
non ci fu mai caso che volesse restar fecon- 
data , sebbene avesse avuti col maschio fre- 
quenti e vivacissimi affari. Le altre all* op- 
posto ingravidarono tutte in poco tempo, « 
condussero anche a salvamento i loro agnelli; 
fuorché una la quale si sconciò per incuria , 
credo io , di chi la governava , poiché fu to- 
sata in sul finir d’ottobre in un giorno ii- 
gtdissioio, e poi mandata subito al pascolo. 

Chi non fu testimonio dello stupore 
de' montanari nel mirar la finezza di quegli 
agnelli, non è facile che se lo possa imma- 
ginare. INon ardivano dirlo apertamente, ma 
però non sapevaao celare a bastanza il se* 
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spettò che fossero figli «fi pecore àjiagntiolé. 
Onde io alle Volte mi prendeva il diverti- 
mento di lasciare che si confermassero irì 
questa falsa opinione , e poi faceva cenno 
che si aprissero le stalle, cioè quella do- 
v’ erano insieme tinte le madri nostrane 0 
spagnuole, e quella dov’ erano i mentovati 
agnelli ; c così bisognava che restassero su- 
bito convinti della verità, poiché in un bai 
Jeno li vedevano correre a poppar le pecoré 
nostrane , senza che in lama fretta vi fosse 
pericolo che alcuno usurpasse nè pur per 
ishaglio il capezzolo d’ una pecora di Spagna. 
E quando questi crau satolli e nòti poppa- 
vano più, per ultima prova si facevano uscir 
fuori da un altro sito gii agnelli di razza 
pura , i qnali con egual celerità e sicurezza 
Sapevano riconoscere, le loro madri, cd in- 
segnarle a chiunque non le avesso distinte. 

L’ esperimento si fece iti Averara , pic- 
colo paese del Bergamasco alle sorgenti del 
Brentbo , coh un bellissimo Ariete di razza 
pura di Spagna Uscito dai rinomati ovili del- 
i egregio Sig. Senatore Alessandri , e con 
dieci o dodici pecore tolte qua e là ne’ con- 
torni, acciocché non s’ avesse a dubitare , se 
non facevano bene , che dipèndesse dal non 
essere assuefatte ai pascoli. E mi parve di- 
mostrato a perfezione j ancorché la prova si 
sia eseguita sopra un picctol numero di ani- 
mali s che 1’ agnello riesce più o men (ino . t 
vero , nta sempre però molto superiore all* 
finezza della madre , e sovente assai vicino 
* quella del padre j e che quanto è ptà fina 


« 

la stessa pecora , tanto più ancora si approi» 
«ima I’ agnello medesimo alia finezza del tnon i 
tone. Osservai similmente che le due o tre 
pecore più piccole, quantunque a mio giu- 
dizio non fossero più fine delle altre , non- 
dimeno furon quelle donde uscirono gli agnelli 
che iinitavauo di più lo stesso montone , cosi 
per la qualità del vello , come per le forme 
e per la proporzione delle parti. Ma questo 
voglio che sia stato mero accidente , sapendo 
Lene che Insognerebbe raccogliere un gran 
numero di fatti , ed assicurarsi che fossero 
uniformi e ben certi , prima di poter stabi- 
lire per massima generale « he la piccolezza 
della femmina facesse f effetto di render più 
celere il raffinamento della razza,. 

Mi rimaneva tuttavia il desiderio di tor- 
nare a far la prova con qualche altra pecora 
da pastore , che è la razza più comune e 
più grande eh* io conosca in tutto il Regno. 
E per venirne più presto a capo , colsi 1’ oc- 
casione di acquistarne trentaduc , le quali 
erano state coperte da montoni di Spagna : e 
insieme comperai pure le agnello appena 
nate, che eran quattordici , con intenzione 
di tener queste sole , e rivender poscia le 
madri quando avessero finito di allattarle. Chi 
fosse più vago d' avere una greggia composta 
di grossi animali , che di conseguir presto 
i uno squisito raffinamento, non si consiglie- 
rebbe moie appigliandosi 3 migliorar la razza 
delle pecore da pastore ; imperciocché le 
anzidetic aguelie annunciano di voler avan- 
zare in gtaudezza tutte le altre tuie pecore 
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Spagnole e migliorate. Ma devo dire altresì 
elle avendole esaminale con diligenza e pa- 
ragonate alle altre agnelle di prima uiigliora- 
zione , ebbi a convincermi che restavano 
molto indietro per la finezza del vello, ben- 
ché superassero notabilmente ancor esse le 
rispettive loro madri. 

Pertanto io mi tenni assai pago della 
piena riuscita della mia propria Spericnza $ 
e fui contento ancora dell' effetto che produ- 
ceva nel pubblico, perchè tutti quelli elio 
avevano avuto occasion di vederla, si mostra- 
vano molto persuasi della grande utilità drl- 
1' accoppiare i maschi spagnoli con le femmine 
indigene di qual si sia spezie. Onde non esi- 
tai punto a conchiudere che questa doveva 
essere alla fine la via più spedita , e dirò 
amebe la più economica, di pervenire in bre- 
ve tempo alla total rigenerazione della nostra 
pastorizia . 

Non ho in vero alcuna positiva co- 
gnizione del numero, a cui possano ascen- 
dere presentemente nel Regno d’ Italia nè lo 
pecore spagnole nè le indigene ; ma se 
avessi a dirne ciò che mi pare dietro la 
scorta di quelle poche notizie che pai è riu- 
scito di raccogliere , stimerei le prime intor- 
no a dieci mila tra maschi e femmine , e le 
seconde forse un milione ; ma poniamo sol- 
tanto 800 mila , compresovi pure il picciol 
numero delle migliorate. 


Iu una greggia nascono qualche anno 
più maschi che femmine, c qualche aluo 
più femmine che masi hi ; e 1’ anno mede- 
simo abbondano dove i maschi e dove io 
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femmine ; e così i due sessi si adequane: 
Già s’ intende che i montoni di Spagna pel 
gran pregio in cui sono, il quale a dir poco 
suol essere cinque o sei volte maggiore di 
quello de' montoni ordinar) , si conservano 
tutti senza inviarne pur uno al macello ; e 
quindi si può affermare con asseveranza che 
nelle nostre greggie di razza pura il numero 
de’ maschi sia eguale al numero delle fem- 
mine ; eccettuato che non fosse ancor finita 
di scomparire la differenza poco sensibile che 
ti sarà stata da principio rispetto a quelle 
greggie che s'introdussero nel Regno dai pae- 
si confinanti. Nelle greggie nostrane abbon- 
dano assai le femmine e scarseggiano i ma 1 
schi ; poiché quelle si tengono alle volte fin 
che son prolifiche, e questi o si macellano 
teneri affatto , o si castrano per macellarli 
quando abhian finito di crescere e si siano 
impinguali , o pur si destinano agli accop- 
piamenti, c passalo appena il vigore della giof- 
Ventù li attende la medesima sorte. In con- 
seguenza vorrei credere che i maschi non 
potessero essere più di tre ottavi, nè le fein 
mine manco di cinque j cioè gli uni 3 oo mila j 
e le altre 5 oo mila. 

Se non si allontanano dal vero le mas- 
sime, di cui mi sono servito nella costruzione 
delle tavole unite a questa Memoria , si può 
conghiettnrare che fra io mila pecore di Spa- 
gna , le quali , come poc anzi è detto , si 
suppongono metà maschi e metà femmine . 
vi abbia 2860 arieti con altrettante fattrici, 
<996 agnelli con altrettante agnello di diciott* 
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illesi, e it 44 fanelli èon altrettante agntlle di 
sei mesi. Seguendo la stessa redola di pro- 
pensione rispetto alle 5 oo mila femmine in- 
digene mi risulta «he le fattrici dovrebbero 
essere 286 mila , Ir agnclle di diciotto mesi 
<)q6oo, e finalmente quelle di sei mesi 1 14400. 

Qual numero di montoni di Spagna fosse 
per esser bisognevole a coprirle tutte , cosi 
ih astratto non è fai ite a determinarsi nè pur 
all’ incirca ; poiché non dipende solamente 
dalla naturai forza di essi , ma ben anche 
dalle particolari circostanze di questa o dì 
quella greggia, e dal vario sistema degli ac- 
coppiamenti. Le greggie de’ pastori di profes- 
sione , come son quelli a cagion d’esempio 
delle valli del Bergamasco del Bresciano e 
del Trentino, sogliono esser composte di più 
centinaja di pecore j laonde vi si possono 
risparmiare i maschi , non adoprandonc che 
il numero strettamente necessario. Vi ha pu- 
re de’ gran signori, massime nelle provinole 
meridionali ultimamente aggiunte al Reguo , 
i quali posseggono le centinaja., e taluno an- 
che le migliaia di pecore $ ma d’ ordinario 
le greggie che si mantengono dai proprietarj 
e dai coloni presso i rispettivi poderi son 
piccole assai , non arrivando la più parte a 
dieci o dodici pecore, poche a Venti o trenta, 
e pochissime al di là ; e queste in propor- 
zione richieggono , come ognun vede , mag- 
gior numero di maschia Molti poi per scar- 
sezza d- ovili, o per angustia di pascoli, o 
per economia di custodia , o per desiderio 
tT aver maggior copia d' agnelli tengono tutto 
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1’ anno i <Ìue sessi uniti ; mentre alcuni altri 
formano de’ maschi un branco separato , e 
non li mescolano con le femmine se non se 
in quella data stagione e per quel dato spa- 
zio di tempo ; e quindi avviene che ai primi 
ne occorra un numero proporzionalmente mi- 
nore che ai secondi. Ragguagliato il più col 
meno suppongo per approssimazione che possa 
bisognare un maschio ad ogni ventina di fem- 
mine ; sicché a fecondare tutte le spagnole 
atte al maschio, nel qual numero si vogliono 
comprendere anche le agnelle di diciotto 
mesi, bastano 193 arieti ; e conseguentemente 
( senza coniare i 996 agnelli d' un anno e 
mezzo , che pur son buoni a qualche cosa , 
e lasciandoli fare , cominciano ad eseguire una 
parte del cottimo asscguato agli adulti ) ne 
restano ancora 2668 con cui si possono ren- 
der feconde 5336 o pecore nostrane , le quali 
verrebbero ad esser qualche cosa meno della 
settima parte del numero totale delle fattrici 
e delle agnelle d’ un anno e mezzo. 

Farei torto ai sagaci lettori , dubitando 
che potessero aver bisogno di esser avvertiti, 
che in calcoli di simil natura 1’ estrema esat- 
tezza riesce affatto inutile allo scopo , e che 
siccome sarebbe assolutamente impossibile il 
colpir nel segno, cosi è ancora irragionevole 
il pretenderlo : mi lusingo per altro che qua- 
lunque errore tanto in meno quanto iti più 
non sarà mai tale che valga ad alterar la so- 
stanza del discorso. 

Ciò ch'io dissi dei montoni di Spagna, 
non aversi a temere , stante il gran prczz* 
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a cui vanno, che ne capiti alcuno al macel- 
lajo , milita eziandio per le femmine ; e me- 
glio ancora , sin a tanto almeno che non son 
così vecchie da non potersene più sperare 
un altro agnello. Perciò se non si oppone 
alcuna di quelle potentissime cause morali 
che turbano alle volte l’ ordine stesso della 


natura, ella mi par cosa indubitata e chia- 
rissima che per lunga serie d’ anni I’ incre- 
mento di questa razza incomparabile debba 


esser tanto grande , sto quasi per dire, quanto 
il consentono le leggi fisiche della propaga- 
zione. Le pecore migliorate rispetto alla fi- 
nezza e al pregio tengono, come ognun sa. 


il primo luogo dopo le spagnole pure, a cui 
si vanno approssimando con passo più o men 
celere di generazione in generazione ; quindi 


è naturale che si conservino ancor esse con 


mollissima cura e sollecitudine. Ai contrario 


le nostraue occupano , se cosi mi è lecito 
esprimermi , 1' infimo gradino della scala , e 
sotto qualunque punto di vista si vogliano 
esse considerare , son quelle infine ebe rie- 
scono meno utili ; onde bisogna credere che 
per del tempo assai sian anche le sole che 
verran destinale al macello. Pare in conse- 


guenza che I’ aumento che piglieranno le mi- 
gliorate abbia da essere così rapido cooie 
quello presso a poco delle stesso pecore spa- 
gnole ; e in tale ipotesi si conserverebbero 
all’ incirca nella medesima proporzione lo 
uno rispetto alle altre, di modo che de’ mon- 
toni ili Spagna che nascessero di mano ut 
mano, servite che fossero lo greggio di quell» 
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•pecle,ne «vrommo sempre a sufficienza pe^ 
fecondare luna la generazione delle pecore 
migliorate che uscissero dalle sopraddette 
53óGo pecore nostrane. 

Il sig. Carlo Pictet di Ginevra, esimio 
coltivatore di pecore, e celebratissimo per la 
Bibblioteca Britannica e per altre opere sti-, 
inabili, afferma ebe in otto anni circa di 
compiuto successo a5 fattrici diventano too. 
(* ) Secondo lui nel detto intervallo di tempo, 
se non accade infortunio , si raddoppiano 
dunque due volte o si moltiplicano in qua- 
druplo j e a dirlo in altri termini, le fattrici 
crescono di otto in otto anni come i seguenti 
numeri, t, 4 , 16, 64 , a5tì, toa4 Cotanto 
ntaraviglioso progresso io credo bene che io 
possa fare una «greggia favorita dalla fortuna , 
e tenuta con quella perfezione di metodo e 
con quella singoiar diiigeuza , con cui ut im- 
magino che tenga il mentovato autore la sua 
propria ; m i noti ardirei sperarlo nell’ uni- 
versata di molte e molte greggie , le quali 
certo non sai ebbe probabile che venissero 
tutte educate con precisione rigorosa, ed aves- 
sero nel medesimo tempo la sorte costante- 
mente antica. 

Le tnie tavole camminano di un passo 
incomparabilmente più lardo : con la prima 


(*) En commenqant par a5 , il faut fi peur-prcA 
huil annèes , en supposant un plein tuccèt , pour 
obtenir un trnupeau de XOO brebis [fortiere*. Vedi 
alla pagina 78 1’ opera intitolata : Eaits et oioer- 
vations concernant la race des Merino s d’Espagne 
di laine superflue , et les croi>emens , à Cenane , 
Vhez J. J. l'arhuud librair*. An XII. i8ca in 8. 
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pello spazio di otto anni io vengo poco più 
che a rinlerxar le fattrici : le 3 oo con cui ti 
dà principio non montano durante il primo 
periodo che a 960 , comprese 346 agnello 
che compiono appena i diciotto mesi e non 
han veduto per ancora il maschio. Nel se- 
condo periodo , cioè in sedici anni , conti- 
nuando la tavola con le medesime leggi , di- 
ventano 3891 ; 8678, nel terzo; 36103, nel 
quarto ; e nel quinto , vale a dire in qua- 
rant’ anni , ascendono a 78509. Onde nella 
mia ipotasi le fattrici ai aumentano di ot. 

lo in otto anni come i numeri, 1, 3 

I9J a-jS a aog 

9 3^> 28 87 3^» 361 151 * » qu» h 

non formano però una proporzione esatta- 
mente geometrica , per causa delle vendite 
che si vanno faceudo, e perchè nella ta- 
vola si son trascurale dalle frazioni più o 
meno importanti. Nel corso di quarant’ anni 

10 moltiplico dunque il numero primitivo per 

361 ^ , mentre che il sig. Pictet lo mol- 
tiplica per 1034 ; e cosi egli ha un prodotto 
poco men che quadruplo del mio; e cièche 
torna lo stesso, in quarant’ anni la mia pro- 
gressione è quasi quattro volte più lenta 
della sua. Nondimeno ella produce ancora 
un incremento così grande , che a comin- 
ciare , come si diceva poc’ anzi , con 5336 a 
fattrici nostrane avremmo 161107 fattrici 
migliorate da qui a otto anni, 5 i 4 ?ia da 
qui a sedici, da qui a veotiqual* 

Uo ; « noa vado più innanzi , poiché ad 


li» 

(uis#ngaente periodo si verrebbe ad oltrepas*» 
»ar di gran lunga il bisogno e forse la stessa 
capacità naturale del Regno . 

Rendiamo la progressione ancora più 
tarda, supponendo che !e fattrici si vengano 
a triplicare per appunto ; e non già in otto 
anni, ma solamente in dicci: così le fare- 
mo crescere di dieci in dieci anni come i 
numeri, i , 3 , g , 27 , 81 , 34^; e finito il 
quarto decennio, moltiplicheremo per 81 il 
jinmero primitivo, il che ne darà un pro- 
dotto oltre a dodici volte più piccolo di 
quello die risulterebbe a seguir la progres- 
sione dello scriltor Ginevrino. E si diminuisca 


parimente il numero delie pecore nostrane , a 
coi sì potrà subito cominciare a far copia di, 


montoni spagnoli : siauo per esempio 4° oli- 
la soltanto , «piando con moderata estimazio- 


ne si eran dette 5336 o; che ciò uulla ostan- 


te in capo a quarant anni avremo 324 oooq 
fattrici migliorate: vi si aggiungano gli agnel- 
li e le agnelle , e poi tutu gli altri maschi 
viventi, e da ultimo le pecore di razza pura 


cresciute in proporzione ; e ci accosteremo a, 
sette milioni, se pure non li sopravanziamo. 
G non ho detto nulla del rimanente delle 


pecore indigene, che in questo intervallo po- 
tranno farsi fecondare a montoni migliorati , 
dei quali non anderà guari che ne avremo 
assaissimi , e così fini e belli da portar poca 
invidia ai veri spagnoli , e da non sapernelì 
agevolmente discernere. 

Se si dà mano all’ opera della migliora- 
tone intorno alla metà di primavera, che 


I 
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mi sembra il punto giusto, e si mescolati 
subito insieme i maschi e le femmine; di lì 
a cinque o sei mosi, cioè nel susseguente 
autunno, si cominciano a vedere i primi 
agnelli migliorali ; e questi li chiamo ancor 
io di prima migliorazione o generazione , 
come si chiamano comunemente, volendo si- 
gnificare che siccome nascotto di padri spa- 
glinoli bensì, ma di madri nostrane, così 
hanno fatto un sol passo verso il raffina- 
mento. Due anni dopo, che sarà il terzo au- 
tunno, incominciano a partorire le agnello 
nate nel primo, e i loro agnelli si chiamano 
di seconda migliorazione o generazione , 
perchè procedono da madri di prima , e 
quindi hanno fatti due passi verso il raffina- 
mento. Dopo due altri anni figlieranno an- 
ello le agnelle di seconda migliorazione , 
dandoci agnelli di terza ; e dopo due altri 
quelle di terza , dandocene di quarta ; e 
cosi successivamente di due in due anni , di 
maniera che nel diciannovesimo anno si sarà 
già veduta la decima migliorazione o gene- 
razione , la decimaquinta nel vigesimo nono, 
c nel trentesimo nono la vigesima ; quando 
non accadesse talvolta che i primi nati di 
una data migliorazione fossero tutti maschi, 
nel qual caso resterebbe stazionario un an- 
no l’avanzamento delle stesse migliorazioni , 
come si dirà nella spiegazione della seconda 
tavola. 

Ella è comune osservazione , riferita 
eziandio dal benemerito nostro concittadino 
siguor Senatore Viricene Dandolo nella ri- 
A anali tom. XIV. 2 
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nomala opera del Governo delle Pecore , che 
ogniqualvolta i maschi siano più fini delle 
f, rumine , con cui si congiungono , la mag- 
gior parte degli agnelli riescano all' incirca 
tanto superiori alla finezza della madre , 
quanto rimangono inferiori a quella del pa- 
dre. Ordinariamente l’intervallo che avvi tra 
la minor finezza della femmina e la maggio- 
re del maschio che I ha fecondata, s’accorcia 
dunque della me à nell’agnello, e va smi- 
nuendosi di generazione in generazione, vai 
a dire ad ogni passo clic si faccia, come i 
i r i i i 

numeri , i , a > 4 ’ 7T ’ 76 ’ 7» ’ o ve- 


ramente, che è poi ancora lo stesso, co- 
me questi altri, 3a , r6 , 8, 4 ? 3 5 •• laon- 
de se per ipotesi la pecora indigena rispetto 
all’ariete di Spagna era scadente di trenta- 
due gradi, l'agnello di prima generazione 
lo è di sedici, quello di seconda soltanto di 
otto, di quattro quello di terza, e poi di 
due quello di quarta , e finalmente d’ un 
grado solo resterà inferiore alla finezza del 
padre I’ agnello di quinta generazione. Tale 
si è la nonna con cui di mano in mano si 
all’ina la maggior parlo degli agnelli; e con- 
vivi) dire la maggior parie, poiché alcuni 
deviano alquanto dalla regola ordinaria , o 
scostandosi meno dalla madre, o pure avvi- 
cinandosi di più al padre. Anzi se vi ha po- 
co divario dal maschio alla femmina ( o per- 
chè siaiio amondue di razza pitia, o perche 
la femmina per una scric di migliorazioni 
siasi quasi approssimala in tutto alla finc7' , a 
del maschio) succede alle volte che l’agnello 


è solamente uguale o anche inferiore alla 
madre ; ma d'altra parte (largo e preziosis- 
simo compenso ) non è poi raro nè straor- 
dinario il caso, in cui la finezza dell'agnello 
medesimo pareggi la finezza del montone 
che lo ha generato , e la sorpassi ancora. 

Il discorso mi ha condotto, quasi senza 
che io ine ne accorgessi, a favellar di passag- 
gio d’ una legge , la di cui scoperta è stala 
in vero di grandissima importanza , esscndono 
scaturito naturalmente il canone primario e 
fondamentale dell’ arte di migliorare non che 
le nostre pecore volgari , ma quelle ancora 
di razza pura di Spagna. Egli consiste nello 
scegliere ogn' anno con accuratissima cd in- 
contentabile diligenza i montoni della più 
squisita c sublime finezza, e nel dare a que- 
sti le migliori e per ogni riguardo le più per- 
fette pecore che vi abbiano in tutto il gregge. 
Procedendo in tal guisa si attengono agnelli 
timi finissimi ; e fra molti ve n’ ha sempre 
alcuno che lo è in un grado ancora più emi- 
nente che i rispettivi genitori. Ma in questa 
scelta bisogna procurare di non perdere nè 
pur le minime differenze che sfuggono alla 
naturai perspicacia dell’ occhio nudo, fa- 
cendo uso di lenti e di qualche ingegno, 
per esempio di quello che vedesi rappresen- 
tato nella tavola vigesinia delia rinomatis- 
sima Istruzione de' Pastori dell' immortale 
Daubcnton. 

Io non vorrei troppo abusare della sof- 
ferenza de’ leggitori , estendendomi oltre il 
dovere a dimostrar quello che è già dinio- 



so 

girato in tanto opere eccellenti , e rlie T espe- 
rienza medesima farà sempre veder chiaris- 
simo a 'chiunque sarà curioso d’ interrogarla. 
Inoltre simili avvertenze sarebbero pei col- 
tiva'ori delle pecore spagriuole, c non per 
quelli che appena incomincino a miglio- 
rar le nostrane: i qudi ancorché non sieno 
tanto sottili nella scelta de’ montoni, con- 
seguiranno tuttavia 1’ effetto di un ammi- 
rabile incremento di finezza nei loro agnelli. 
A questi sarei d’ avviso che non fosse per 
ora da raccomandar altro , se non se che 
non s’ invoglino troppo presto di sosti- 
tuire arieti migliorati ad arieti di razza 
pura ; diversamente per una meschina e 
mal consigliata economia si esporranno al 
pericolo che la finezza della greggia , di 
progressiva che ella era , diventi retrograda 

0 almeno rimanga stazionaria. 

I montoni migliorali deggiono essere o 
tosto o tardi i succedanei de’ nostrani. Si è 
già detto che ora noi non abbiamo forse tanti 
montoni di Spagna quanti Listino a fecondar 
la settima pane delle pecore nostrane: si è 
delio ancora scu brar naturale che le pecore 
miglioiate che ne usciranno si aumentino al- 

1 incirca nella siesta proporzione delle spa- 
griuole ; e si è conehiuso che anche in avve- 
nire i inast ili spagini 'i che non bisogneranno 
alle (culmino spagnu-de , bisogneranno tulli 
qn •riti alle inig'ioraie In i onscguenza restano 
sempre più di Soo mila pecore nostrane alle 
al tlissi Ino , e quasi nule lidie inani ili gente 
assai alisei a, le quali non potendosi aecop- 


at 

piare a montoni di Spagna , in vere di pro- 
seguire ad accoppiarle a montoni ordinati , 
si farà ancora notabil guadagno accoppian- 
dole a montoni migliorati. 

Tanti poveri contadini che hanno pur 
qualche pecora nostrana, e che non essendo 
mai padroni d' un centinaio di lire non pos- 
sono aspirare all' acquisto d' un montone di 
Spagna , quand’ anche il trovassero , proba- 
bilmente non passerà gran tpmpo che istruiti 
dalle lezioni efficaci del pubblico esempio, e 
allettati dalla certezza d' un’ utilità molto mag- 
giore c.ominceranno a ricercare i montoni 
migliorati a chi ne avrà. E mi par verisinnle 
ancora che gli stessi pastori di professione , 
i quali generalmente si mostrano piuttosto 
alieni dall’ introdurre nelle loro greggie i 
montoni di Spagna, o perchè in confronto 
de’ propri li veggano alquanto scarsi di cor- 
po , o perchè il prezzo li sgomenti , o per- 
chè abbiano avversione alle novità ; mi par 
verisimile, io dissi, che s’ inducano più vo- 
lentieri a tentar la prova co’ montoni miglio- 
rati. E forse chi sa che col tempo non se 
ne ottenesse una terza specie di lana abba- 
stanza elastica , e lasciandola crescere , ab- 
bastanza lunga da poterne fare materassi e 
guanciali così morbidi e soffici , come quelli 
che si son fatti sinora e tuttavia ài fanno 
con lane di Levante? 

Quando non attendessimo che a molti- 
plicar le pecore di Spagna , oltre che sarebbe 
opera incomparabilmente più lunga , i mon- 
toni , toltone i pochi necessarj alla feconda- 
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zione, i quali. Come dicemmo di sopra, si 
riducono al cinque per cento , riuscirebbero 
totalmente inutili al progresso (della nostra 
pastorizia. Laonde, se non si trovasse da 
spacciarli altrove , sarebbe forza che scemas- 
sero di valore ; perchè presso di noi non 
potrebbero conservarne se non quella parte 
che risultasse dalle loro carni, c dal prodotto 
annuo della lana col quale giungono di raro 
a pagar due volte le spese di custodia e di 
mantenimento. Per lo contrario se rivolgiamo 
al tempo stesso il pensiero a migliorar col 
mezzo loro le pecore indigene , non solo non 
par che possano decadere della stima in cui 
sono al presente , ma non mi recherebbe 
maraviglia che divenissero anzi più ricercati 
c preziosi. Del pari ove noi limitassimo le 
nostre cure al luflinameuio di quel numero 
di pecore , a cui fossimo in grado di asse- 
gnar dei montoni di razza pura , non saprem- 
mo ebe fare de’ montoni migliorati altro che 
spedirli a macellai ; ma se via via si ado- 
prano ancor essi nella migliorazione di altre 
pecore , bisogna pur che godano del credito 
che si compete alla loro finezza e ai notabili 
vantaggi che ne possono derivare. 

E se le cose pigliano questo andamento 
che sembra tanto naturale , non vi è bella 
speranza che non sia fondala e ragionevole: 
fra non molto noi avremo un sistema di pa- 
storizia, il quale potrà dirsi compito, animato 
e fiondo in ogni sua parte. Numerose e scel- 
tissime gteggie di razza pura di Spagna dif- 
fuse in tutte le nostre proviucic somaiiuistre- 
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ranno i maschi alle greggie migliorale , e 
queste più numerose ancor delle prime li 
somministreranno al rimanente delle indigene, 
cooperando con reciproca e mirabile armonia 
le une all' avanzamento e alla fortuna delle 
altre. 

Le greggie spagnuole, che devono consi- 
derarsi come l'anima della migliorazione , es- 
sendo fecondate dal più bel fiore de’ mon- 
toni , poiché fra venti si potrà sempre sce- 
gliere il più perfetto , verranno di jpano iti 
maoo acquistando maggior finezza ; onde a 
proporzione che si va innanzi saran più fini 
eziandio gli altri montoni spagnuoli, di cui ci 
serviremo per fecondar le greggie migliorate. 
Quindi fia più celere in queste medesime la 
progressione del raffinamento ; e ciò con si- 
curissimo vantaggio di tutto il rimanente dello 
pecore indigene, le quali ottenendo più pre- 
sto montoni più raffinati, converrà che ingen- 
tiliscano più speditamente. 

Di mano in mano che i maschi miglio- 
rati subentrano a far le funzioni dei nostrani, 
si viene a diminuir il numero dei nati di 
razza indigena , tanto che quando non ci 
avessimo più verun maschio che non fosso 
migliorato, come ognun vede, nascerebbero 
tutti migliorali anche gli agnelli ; e allora col 
finire delle ultime femmine, cioè di lì a set 
o sette anni al più tardi, si sarebbe estinta, 
o per dir meglio, trasformata la razza mede- 
sima in un* altra più gentile. E questa epoca 
è forse più vicina che altri non pensino ; in 
fatti se io non mi son troppo dilungalo dalla 
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verità nella stiui» dell» pecore spagnuolo e 
nostrane ora esistenti nel Regno, e se non 
si perde tempo a rendere operosi i montoni 
di Spagua che si possono già disporre a be- 
neficio della migliorazioue ; adulti che siano 
i maschi del primo anno e tuli’ al più del 
secondo , noi no avremo quanti bastano , e 
fors’ anche più del bisogno per fecondare , 
volendo , tutte quante le pecore indigene. 

Veggo beno elio da principio il raffina- 
mento clic si otterrà col mezzo di cotesti 
montoni migliorati non può sperarsi gran 
fatto sensibile, poiché non avran percorso uè 
pur eglino se non la metà della distanza che 
separava la fiuezz.3 delle loro madri nostrane 
da quella de’ loro padri spsgnuoh ; ma è poi 
certo che si farà maggiore, allorché ai pri- 
mi verremo sostituendone degli altri succes- 
sivamente più af finati , e allorché avendone 
in abbondanza potremo scegliere i più belli 
da un grandissimo numero. D’ altra parte 
alle femmine indigene comineeranno a suc- 
cedere quelle di prima migiiorazione : a que- 
ste succederanno poscia quelle di seconda , 
le quali a suo tempo daran luogo a quelle 
di terza destinate a cederlo a quelle di quar- 
ta, e così di seguito; il che è tanto naturale 
quanto c naturale che le pecore non campino 
al di là d’ un certo numero di anni , e quanto 
è naturale che i macellai non abbiami alcun 
riguardo alla finezza del vello, c clic al 
prezzo medesimo vi sì mandino quindi, pri- 
ma di tutte, le meno pregiate. 

Seguendo il proposto metodo scmplicis* 
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simo e piano affatto , noi possiamo dunque 
rigenerar* nello spazio di ben pochi anni 
1’ intera massa delie nostre pecore, parte 
co’ montoni di Spagna che già abbiamo , e il 
resto co’ migliorati $ e chi avrà veduto a na- 
scere questa nuova industria , la vedrà pure 
ampliata e florida e salita a un grado di per- 
fezione molto eminente. 

Già in diverse dell* nostre fabbriche si 
lavorano con successo le lane di Spagna e 
le migliorate: a Como particolarmente , a Ve- 
rona e a Schio se ne son fatti de’ panni as- 
sai belli , a « ui per essere io gran pregio 
non mancherebbe quasi altro se non che 
1' Itali .no fosse men Gnatico per tutto ciò 
che ha valicato le alpi o il mare. Una volta 
per vendere in Italia del panno straniero si 
saria dovuto dare ad intendere al compratore 
che fosse di fabbrica Italiana ; e ora con- 
vicn quasi fare il contrario ; ma non anderà 
sempre così : noi certo non terremo più in 
concetto di barbari tutti gli altri popoli , co- 
me già li tenevano con utile orgoglio i nostri 
antenati ; ma stimeremo le cose nostre , quan- 
do saranno stimabili. 

Bisogna farsi più capitale del suo eh* 
dell’ altrui ; perchè di quello si gode a pia- 
cimento, e questo « in balìa della sorte. 
Una nazione costituita in modo che non possa 
viver bene senza i prodotti delle altre , se 
non ha tal forza da governare a sua posta 
gli avvenimenti della pace e della guerra e 
le stipulazioni de’ trattali , è superfluo che 
aspiri ad una felicità peimanenle. Non di 


sa 

rado egli è pnre uno stato imbarazzante e 
fastidioso quello in cui trovasi una nazione 
che sovrabbondi molto di qualche prodotto 
naturale o di qualche manifattura , e qualun- 
que ne sia la causa , non possa più farne 
parte alle alire. Onde , per quanto lo con- 
cedono le abitudini de’ cittadini e la natura 
piti o men varia del clima e 1’ ampiezza del 
territorio , si deve desiderare che l’ industria 
nazionale non sia schiava della straniera, ma 


libera e indipendente; se no, ella s’aggira 
sovra un perno che non possiamo sempre 
far giocare a nostro talento . Di qui emana 


fra le altre la seguente regola, piena secondo 
me di savia e prudentissima politica , cioè 
che i governi deggiono sopra tutto animare 


1' introduzione di quelle arti che ancora man- 
cano , e protnovere 1’ incremento di quelle 


altre , i di cui prodotti ancora scarsi compa- 
rativamente ai bisogni dei cittadini possano 
avere uno spaccio pronto e sicuro nello Sta- 
to ; essendo pur vero che ne costituisce in 
una certa spiacevole dipendenza così la ne- 
cessità di vendere agli stranieri ciò che ab- 


bonda , come quella di comperare da essi 
ciò che manca o scarseggia. 

Le manifatture di lana servono a mille 


usi e a tutte le classi , tanto alle infime 
quanto alle primarie. Son di lana la maggior 
parte delle vesiimeota non meno l’ estate che 
1’ inverno. Sogliono esser di lana i materassi 
i guanciali e le coperte de’ letti , e le por- 
tiere e i tappeti d’ ogni genere. In fine dal- 
1’ umile tugurio del povero salite smo alle 
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reg^ie de’ principi , e troverete ovunque ar- 
redi e snppelletili di lana servir cosi bene 
alle strette necessità della vita , come agli 
agi al fasto ed alla più squisita magnificenza ; 
e questo sempre , ma spezialmente addosso 
che scarseggia tanto la bambagia , e che no 
sono tanto rincarati tutti i lavori. Io lodo i 
tentativi che si van facendo per introdurre 
presso di noi la coltura del cotone, la quale 
in alcune situazioni più felici delle provincic 
meridionali può forse riuscir proficua : nn 
non credo in molte, perchè è vero solamente 
sino a un certo segno che dove manca na- 
tura supplisce 1* industria : la natura si lascia 
bene ajutar dall’ arte , come quando si asciu- 
gano i terreni paludosi, o s’ irrigano i troppo 
àridi , o si migliorano e riscaldano a forza 
di concime i magri e freddi ; ma non soffre 
che le sia fatta uu' aperta violenza ; c chi la 
usa, vi perde le fatiche e le spese. 

Il Regno d’ Italia per la sua costituzione 
fisica è quanto si può mai desiderare adat- 
tato alia educazione delle pecore. Dalle vette 
delle Alpi e degli Appennini , le quali ci 
servono di contine per due tratti lunghis- 
simi , scendendo sino alle spiaggie del mare 
Adriatico per 


lo dolce piano , 

Che da Vercelli a Marcubò dechina , 

come dice Dante, noi abbiamo diversi climi, 
e un’ immensa quantità di eccellenti e salu- 
berrimi pascoli accomodati alle varie stagioni 
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dell’anno: pianure e rolline, dove l’inverna 
suol essere di poca durata e ordinariamente 
non mollo rigido , e montagne d' ogni altez- 
za , dove i calori dell’ estate non sono mai 
affannosi. 

Le preore trovano facilmente di che 
soddisfarsi ovunque, ne’ bos hi medesimi 
quando non sian troppo fitti, e sin lungo le 
sponde e le siepi delle strade j e si vedono 
con maraviglia tornar satolle a perfezione da 
una praterìa , dopo che vi si son pasciute e 
ripasriute le vacche , e similmente da un 
campo dove sia stato raccolto (pianto mai si 
poteva rac.cogliere. Ne abitiamo un’ evidentis- 
sima prova ne' già nominati pastori delle valli 
Bergamasche. Breseiane e Trentine , i quali si 
recano a'Ia pianura siri cominciar dell’ autun- 
no , e durante l’inverno vi mantengono le 
loro niandre con poca o niuaa spesa, pastu- 
randole si può dire degli ultimi rifiuti della 
vegetazione che si concedono loro di buon 
grado pel solo compenso del letame. Alcuni 
han fatta 1’ esperienza di condurre le loro 
greggie a pascolarsi nei prati , quando la 
primavera incominciano ad aver l’erba gran- 
dicella , c vi han poscia raccolto a suo tempo 
la solita quantità di fieno. Alcuni altri nella 
stagione medesima non hanno avuto difficoltà 
di pasturarle ne’ campi di frumento, e ci 
assicurano che questo anzi die nuocere, alle 
volte c stalo nn utile rimedio $ poiché se ne è 
troppo rigogliosa la vegetazione , cosi ella si 
mortifica un po’, e piglia intanto maggior forza 
ìt ceppo. Nelle montagne poi che sono fuor 
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di dubbio la sede naturale della pastorizia, 
le pecore per la loro agilità e leggerezza van- 
no a pascere comodamente anche ne’ luoghi 
pili scoscesi , e quindi o peiicolosi o affatto 
inaccessibili al grosso armento. Di questi ve 
n'ha molti eziaudio negli Appennini , ma più 
assai che altrove nelle pertinenze delle Alpi, 
cioè per entro a tutta quella corona di monti 
che fiancheggiano f Italia dalla Sesia insino 
al Lisouzo ; e siccome sogliono trovarsi piut- 
tosto alle sommità che alle falde , così vi 
alligna un’erba poco alta in vero, ina foltis- 
sima e finissima e cotanto saporita c nutritiva , 
che le pecore ne discendono sempre bellis- 
sime e piene di robustezza e di salute. 

Adesso tali pascoli , ovunque mancan le 
pecore , o sono inutili o destinati alle capre: 
animali di meschinissime sperauze per qne’ po- 
veri alpigiani che ne tengono , e troppa 
dannosi ai boschi novelli dove dimorano per 
otto o nove mesi dell'anno. Non è già vero, 
che la capra abbia il morso velenoso , co- 
me è stato detto , e come taluni credono 
forse ancora ; ma ella è molto ghiotta d’ogni 
spezie di foglie , e dà di piglio ai medesimi 
'virgulti sebbene già fatti legnosi j anzi ricerca 
e perseguita in modo le gemme nascenti che 
non lascia loro il campo di aprirsi c mettere 
i polloni. Tras orrono intanto gli anui , per 
non dire i secoli , e non sorge più nè un 
albero né quasi un arbusto da quelle invec- 
chiate ceppaje , le quali non producono al- 
tro che stentatissimi e miserabili sterpi. On- 
de non è stupore che il carbone sia poi ve- 
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nuto scrinando e rincarando a segno, da do- 
verne seguire in pochi anni la decadenza e 
la total rovina delle manifatture di ferro. 

Ma ripigliando il discorso , con poco 
dispendio noi possiamo dunque pasturare per 
molti mesi dell’ anno un gran numero di pe- 
core , parte in siti che ora non servono quasi 
a nulla , e parte in siti che han già date o 
daranno tanto e tanto le ordinarie raccolte. 
In conseguenza la necessità di ricoverarle ne- 
gli ovili c nudrirlc di alimenti preparati si 
riduce , volendo , a poco più che al tempo 
delle nevi e del gran gelo j e dove questo 
tempo è più lungo , come ne’ paesi di mon- 
tagna , vi sono appunto in maggior copia e 
a minor prezzo le produzioni del regno ve- 
getabile atte a servir di nutrimento alle pe- 
core. Ivi , se non 1’ unica , la principal rac- 
colta si è quella del fieno ; e si può nota- 
Li I mente accrescerla perfezionando e aumen- 
tando il concime , il quale già si sa che è 
l'anima dell’ agricoltura. 

Ma regna nelle montagne un grave di- 
sordine cagionato in parte, almeno io penso, 
dai totale abbandono in cui si lasciavano le 
strade sotto i passali governi. Il grano per 
le spese eccessive di trasporto, che in certi 
luoghi talvolta si sono avvicinate alla metà 


del suo costo primitivo , non ci può quasi 
mai essere a buon mercato ; quindi nasce 
che vi si propenda troppo a moltiplicare i 
campi, la qual cosa riesce di gran pregiudi- 
zio ai prati , perchè non 6Ì possono poi le- 
tamare abbastanza. E le biade, o non ani- 


Digitized by Google 


3i 

vano sempre a sufficiente maturità, come a 
camion d’esempio il grano-turco, per Cui 
spesso l’estate delle montagne è troppo corta, 
o vnn soggette a tante disgrazie , che com- 
pensano ben di rado le fatiche del coltivatore.- 
A togliere veramente il male dalla ra- 
dice io non veggo altro rimedio che la pro- 
pagazione delle patate o pomi di terra. Que- 
sto bulbo prezioso non teme nè la brina, nè 
il gelo , nè la siccità ostinata , né la sover- 
chia pioggia , nè i venti impetuosi , uè la 
grandine che distrugge in un momento le 

E iù belle speranze della campagna ; e vien 
diissimo in ogni clima , in ogni situazione , 
e in ogni terreno quantunque ingrato. 1 po- 
mi di terra non domandano una coltura 
molto squisita , né di gran lunga la quantità 
di concime che richiedesi per le biade ; e 
ciò non ostante in uno spazio eguale frut- 
tano senza paragone più di esse. 

Il sig. Dandolo, zelantissimo promotore 
delle cose rurali , ne ha ottenuto 343a3 lib- 
bre di a 8 once in sole 33 pertiche milanesi 
ed un quarto nc' suoi poderi del Deserto e 
della Madonna del Monte sopra Varese, vai 
a dire in due posizioni assolutamente alte e 
selvatiche. Ed ecco come si esprime egli 
stesso intorno alla qualità del terreno in una 
sua lettera al Ch. sig. Cavaliere Filippo Re 
Professore d’ Agraria nell’Università di Bolo- 
gna e compilatore degli Annali dell’ Agricol- 
tura : „ Parte del fondo coltivato nel Deserto, 
„ come mostrai sul luogo stesso ai 7 del cor- 
„ reme ottobre a molle istrutte persone, non 
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„ prodnceva che sterpi , prima eh’ io lo fa- 
,, cessi dissodare per questa coltivazione ; 
,, parie era prato magro che non mi dava 
,, annualmente più di io in ta centinaia di 
„ libbre grosse milanesi di fieno di cattiva 
„ qualità. Il poco terreno ora coltivato a po- 
„ ini di terra nel sacro Monte, che ordina- 
,, riamente ponevasi a segala , non copriva 
,, allora tampoco le spese di coltivazione col 
„ suo prodotto . La rendila netta dunque 
,, della totalità di questi fondi non può cal- 
„ colarsi più di lire 5o milanesi. ,, 

Io stesso ne ho fatto diverse sperienze 
in Àverara , paese forse non meno agreste 
dei suddetti : la prima volta ne volli pigliar 
la prova in un campo, il quale in sostanza 
non è altro che 1’ amico alveo del fiume ; c 
si denomina la Qhìcja , appunto perchè i 
ciottoli di varie grandezze che misti alla sab- 
bia ne costituiscono il letto sono appena co- 
perti di poca terra portatavi di mimo in ma- 
no da una fucina e da una peschiera conti- 
gua. Un’altra volta replicai 1’ esperimento in 
un angolo d' un pascolo assai ripido e ma- 
gro , facendovi soltanto estirpar le ginestre 
c le felci che lo ingombravano da tempo im- 
memorabile , e muover poscia il terreno con 
la zappa ; e finalmente un* altra in un prato 
di così estenuata forza vegetativa , clic quasi 
non vi allignava più nessun’ erba fuorché il 
musco ; e ho avuto sempre il contento di 
vedermi riescire tutte quante le prove oltre 
1’ aspettazione , ancorché mi studiassi di sce- 
gliere a beila posta i luoghi meno adattali. 
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Onde non esito un momento • credere 
die nelle stesse alte montagne , se il fondo è 
niente niente di mediocre bontà, non si fac- 
cia molto a raccogliere mille libbre di ad 
once di patate per ogni pertica milanese. 
Quindi nel Regno d’ Italia non vi ha forse 
comunità, sono quasi per dire, così povera 
di territorio e così alpestre e sterile, che non 
potesse procacciarsene a sufficienza pel suo 
sostentamento dal mese d’ ottobre sino a quello 
di maggio, che è il tempo in cui facilmente 
si conservano. E per poco poi che abbon- 
dino in un paese i terreni suscettibili di 
questa semplicissima coltivazione , la raccolta, 
non che pareggiare il consumo degli abitanti, 
potrà ben anco superarlo, e fornire un’im- 
portante addizione di ottimo foraggio per 
ogni sorte d’animali domestici, e massima- 
mente per le pecore ; nel qual caso le pa- 
tate ritornano presso a poco a produrre il 
concime che può essere abbisognato a colti- 
varle ; e così non vengono a cagionare verna 
discapito ai prati. 

Succede poi d’ ordinario per una com- 
binazione utilissima , che negli anni che ab- 
bonda il fieno, scarseggino appunto le biade; 
e all’opposto che abbondino le biade, allor- 
ché scarseggia il fieno ; di modo che le pa- 
tate le quali non mancano mai di dare poco 
più poco meno un copiosissimo raccolto , 
riescono sempre opportune , quaudo a scornar 
la carestìa dell’ uno , e quando a scemar 
quella delle altre; onde almeno per tutte le ' 
montagne che si rassomigliano alle molte che 
sfuriali forn. XIV. 3 
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io conosco , »on d* avviso che deggiano pr®* 
ferirsi a qualunque altra derrata >he noti fa- 
ceste per avventura il doppio ufficio di ser- 
vir d' alimento alle pecore , e venendo il bi- 
sogno, anche all' uomo. Rifletterci solo che 
dov»e mancassero le braccia , e fosse per ciò 
troppo caro il prezzo delle giornale, potrebbe 
forse tornar bene il coltivare l’erba Medica , 
la (pialo da una parte non chiede un lavora 
annuo, come i pomi di terra, e dall'altra 
dà essa pure un prodotto assai ricco. 

Mi sono forse già esteso più del con- 
venevole in minute parti colm ila , ed anche 
in digressioni che non so se abbiano uua 
relazione abbastanza sirena col mio propo- 
sito : non credo però totalmente oziose nè le 
une nè le altre j e vorrei sperare che chi 
avrà la pazienza di leggere questa Memoria, 
qualunque ella siasi , concepirà , se mai non 
1’ avesse, un’ idea vantaggiosa tanto della 
coltivazione delle pecore di razza pura di 
Spagna, quanto della tnigliorazione delle in- 
digene. 

Ma in generale i cittadini agiati presso 
di noi nou amano ancora gran fatto le spe- 
culazioni agrarie , e questa poi molto mena 
delle altre per la sua stessa novità j e i po- 
veri che forse avrebbero maggior cuore, aon 
possono far niente , a bea poco , per man- 
canza di cognizioni e di danaro. Come su- 
perare pertanto questi ostacoli’ Non so s’ia 
in’ inganni pensando che 1’ espediente mi- 
gliore sia quello di formare delie Società, 
Pastorali composte d’ un certo numero di 
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buoni amici , che mediante la contribuzione 
d’ una picciola somma pongano insieme il ca- 
pitale necessario all’ acquisto e alle prime 
spese della greggia. Così non importa nem- 
meno che tutti siano intendenti della pasto- 
rizia , aè che abbiano campo di applicatisi. 
A buon conto questo spcdienie io 1' ho vo- 
luto provare, e nel presente anno 1811 ho 
avuta la dolce soddisfazione di formarne due 
piuttosto numerose , I’ una col titolo di So- 
cietà Pastorale del Biembo , e l’ altra eoa 
quello di Società Pastorale dell Agogna. La 
prima ha per oggetto la migliorazione delle 
pecore indigene : le Azioni sono 3 1 , c il loro 
prezzo é di lire /\o<ì j sicché s' è impiegato 
un capitale di ta4oo lire. Lo scopo della 
seconda si è la propagazione delle pecore di 
sangue puro di Spagna : ella è composta di 
36 Azioni di lire 5oo , le quali danno 18 
mila lire di capitale. Si è tenuto basso a 
hello studio il prezzo delle azioni, perchè- 
molti potessero aspirarvi, e si è poi lasciato 
in arbitrio di chiunque il pigliarne quante 
ne volesse ; onde chi ne ha pigliato una , chi 
due , chi tre , e chi quattro. 

Per compiacere alla giusta curiosità dei 
soej immaginai poscia tre Tavole, due per la 
Società del Breuibo e una per quella del- 
l’ Agogna. Nella prima e nella terza si vede 
in un batter d’occhio il progresso verisimile, 
come pure le verisimili spese ed il verisimile 
guadagno di ambe le greggie in un decennio. 
Esse sono lavorate sopra un solo disegno, 
salvo alcune modificazioni rese necessarie dalla 


diversa natura delle greggie medesime. La 
seconda tavola è un appendice , anzi una 
apri io d’ analisi della prima, per la solu parie 
però che risguarda l’ incremento della greg- 
gia, rispetto alla finezza e rispetto al numero. 
Io procurerò dunque di spiegar rptesta in 
modo , che aggiungendo poi poche osserva- 
zioni si possano intender subito anche le altre. 

Spiegazione della prima. Tavola 

La prima tavola dà un’ idea generalo 
dello staio della greggia pel corso rii dieci 
almi , cioè sin che dura la Società. Ciascuna 
linea contiene il bilancio epilogato d’ un aiiuo, 
la prima quello dell’ anno che incomincia it 
primo di maggio i8tt, e termina 1’ ultimo 
d'aprile i8i3$ e così le altre sino alla de- 
eima, che contiene il bilancio dell’ anno inco- 
rniti' iato il primo di maggio i8ao e finito 
l’ultimo d' aprilo 1821. La prima delle venti 
colonne, ond’ è composta la tavola, indica 
le epoche alle quali si riferiscono i mento- 
vali bilanci. Per intendere con esattezza la 
parte cronologica di questo Saggio, non saia 
imitile il sapere che è stato scritto nella pii- 
mavera dell’anno 1811. 

Nella seconda colonna si vede il numero 
de’ montoni che occorrono ciascun anno per 
fecondar la greggia. Non mancano autori di 
gran merito , i quali pensano che un mon- 
tone basti a trenta e a quaranta pecore. Tale 
si è l’avviso del Cli. signor Huzard , membro 
dell Istituto di Francia, nelle sue annota» 
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Si'onf alla quinta ediziorie delle Opere Pasto- 
rali dell’ immortale Daubentou. Altri portano 
più avanti ancora il numero delle pecore elio 
si possono assegnare ad un montone ; uia 
quando è assai scarso il numero de’ montoni, 

0 tu devi prolungar di più la durata delle 
monte , e allora tra gli altri inconvenienti 
accade che i parti cominciano troppo presto 
e finiscono troppo tardi; o pure si affaticano 
e si logorano di soverchio i montoni medesi- 
mi , e ti danno agnelli meschini e degenerati. 
Mi sono quindi attenuto a Danhenton , ch’io 
reputo il primo scrittore di pastorizia, desti- 
nando un montone ad ogni ventina di pe* 
core. La prudenza mi consigliava di schi- 
vare, massime da principio, fin 1’ ombra del 
pericolo clic per una sciagurata combinazione 
d’ alcuni rasi fortuiti , che s* incontrassero 
giusto a succedere nel tempo delle monte , 
la greggia ne venisse a rimanere anche mo- 
mentaneamente mal servita. Siccome poi l’ ef- 
fetto degli stessi casi fortuiti è tanto meno a 
temersi , quanto più cresce il numero degli 
animali che ne ponno esser vittima ; così 
quando si voglia, potrà forse bastare in se- 
guito un numero proporzionalmente minore 
di arieti. 

La terza colonna ci offre il numero 
delie fatturi , che vuoi dir delle pecore che 
hanno gì? figliato una o più volle. Conce- 
dendo loro il maschio sul finire di maggio, 

1 parli vengono quasi tutu a cadete in otto- 
bre o in novembre. Per 1’ Italia e special- 
mente per quelli che mandano 1’ estate le 
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loro greggio sulle alte montagne , mi paro 
che questa sia la stagione più conveniente. 
Se cominciassero i parti o sulla montagna 
stessa o in viaggio , non si potrebbe usare 
alle madri quella maggior servitù della quale 
abbisognano, e i figli suderebbero a qualche 
rischio di perire. Le pecore calale appena 
dai pascoli estivi sogliono esser più grasse . e 
per de! tempo si nutriscono ancora, se non in 
tutto , almeno in parte di foraggi verdi: onde 
fanno maggior copia di latte. Gli agnelli me- 
desimi la primavera susseguente sono già 
grandi, e forti e vigorosi a bastanza per sie- 
stenere senza patimento il viaggio talvolta 
lunghissimo che debbono fare tornando aìle 
Alpi. Le agnelle incominciano a sentir le 
prime voci della natura , c ad esser capaci 
del maschio all' età di sei mesi ; ma è bene 
che lo ottengano solamente intorno al mese 
diciottesimo , importando assaissimo che uon 
siano troppo giovani e tenere , se si vogliono 
evitare gli aborti, e se si vani migliorare la 
razza , o anche solo impedire che non de- 
generi. Oude le agnelle , che nasceranno 
l'autunno del t8ti, avranno il maschio fa 
primavera del t8i3; partoriranno 1’ autunno 
sussecutivo , e passeranno ad aumentare il 
numero delle fattrici nel bilancio del primo 
di maggio 1814 . 

Gli agnelli e le agnelle oacupano la 
quarta e la quinta colonna j c si dicono di 
sei mesi , perchè vi ha press’ a poco questo 
intervallo dall* epoca, in cui nascono, a quella 
del bilancio. Trecento fattrici, che è il nu- 
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hietO che si acquisti , potrebbero aVcr dato 
un anno dopo altrettanti parti ; ola ai abban- 
dona il quiuto , che vuol dire il vfeuli per 
cento , alle disgrazie d' ogni genere , e vi si 
abbandonano del pari tutte le frazioni quando 
bc accadono. Adunque suppongo che le anzi- 
dette 3oo pecore , in vece di 3oo parli, ne diano 
solo a4° j ® suppongo altresì che questi siano 
metà maschi c metà femmine ; perchè non 
V ha , eh* io mi sappia , ragione alcuna di 
supporre diversamente. 

La sesta colonna contiene il numero dei 
parti che ogni anno , come ho detto di so- 
pra , si abbandonano alle disgrafie contin- 
genti. Veramente avrei potuto fare altrettante 
sottrazioni, quante sono le specie delle Stesse 
disgrazie ; ma per non rendere la tavola 
troppo intralciala, ho scelto questo compenso 
generale, giudicandolo più che suffìdieijte s» 
pareggiarle tutte. Data la vendita che/ si fa 
di mano in mano, come alla colonna decima 
quarta , niuna pecora ha da morir di vec- 
chiaji. Le malattie parte si vincono e parte 
si deggiono evitare : pochissime sotto incura- 
bili. Ogni altra sventura, dipendendo per lo 
più dalla negligenza de* pastori , se non to- 
gliere del tutto , si può almeno ridurre a 
piccola cosa. £ poi farò riflettere in aggiun* 
ta, che non ho calcolato niente nemmeno i 
gemelli, che pur non sono rarissimi. 

Nella settima colonna ho messo il nu- 
mero degli animali , di cui sarà composta 1% 
greggia il primo di maggio d* ogn’ anno ; e 
sono i montoni, le fattrici, e i parti d’ ambo 
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i sessi che si trovano registrati nella linea 
dell armo medesimo , e di più i parli regi- 
strati nella linea superiore. I parti che occu- 
pano la seconda linea superiore , non deg- 
giouo contarsi } poiché gli agnelli s uio già 
venduti , e le agnelli son passale nel nu- 
mero delle (attrici. 

Nelle tre colmine che vengono dopo si 
notano primo il numero de’ velli j secondo il 
valore di ciascun vello ; terzo il valor totale 
de velli , che risulta dal moltiplicare il nu- 
mero de’ velli medesimi pel valore di ciascun 
vello. Chiamo vello la lana che dà ud ani- 
male in un anno , sia che si faccia una to- 
satura sola , sia che se ne facciano due 3 e 
conto per mezzo vello solamente la lana di 
sei mesi. Adunque i velli che porremo noi 
bilancio del primo di maggio 1813 saranno 
435 , cioè 3 i 5 procedenti dai montoni e 
dalle /attrici, e 120 procedenti dai 
dell’ autunno 18 n. Nel bilancio del 18 -3 
avremo i medesimi 3 i 5 velli de’ montoni e 
delle fattrici , più i 2^0 dei parli dell’ autunno 
>8u, più ancora i 120 dei parli dell* . u- 
lunno 1812, che fanno in tutto 675. Si ri- 
pete lo stesso calcolo pel terzo c pel suc- 
cessivi bilanci , aggiungendo peti i velli dei 
maschi e delle femmiue vendute dopo la to- 
satura dell’ autunno precedente , i quali es- 
sendo di sei mesi vanno contati solamente 
per meta Ciò posto nel terzo bilancio, 18.4, 
avremo 8Ù2 velli , 3^8 dai montoni e dalle 
fattrici, 144 dai pai ti dell’autunno 1Ò1Ò, 
24© da quelli dell’ autunno 1812, 60 dai 
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130 maschi venduti nell' autunno i8i3, e 
3o dalle Go pecore vendute alla stessa epoca: 
procedendo con questo metodo è facile con- 
tinuare il calcolo sino al termine della So- 
cietà. 

Suppongo che il sello d' un ariete di 
Spagna non pesi sudicio clic quattro libbre 
milanesi di aS once: uno de’ mici, il più. 
beUo però eh’ io mi abbia , ne ha dato in 
tre anni dieiolto libbre abbondanti. Valuto la 
lana secondo i prezzi correnti cinque lire la 
libbra : di un vello caverò dunque ao lire , 
e di i5 ne caverò 3oo. Suppongo in secondo 
luogo che il vello d’ una pecora indigena di 
mezzana grandezza pesi tie libbre: l'acco- 
starmi più o meno al vero dipenderà dalla 
diligenza , con cui si sarà fatta la scelta delle 
peroie medesime. Valuto cotesti velli nostrani 
due lire eòo centesimi la libbra, che è qual- 
che cosa manco del prezzo corrente ; onde 
il vello d’ una pecora importerà sette lire e 
5o centesimi , che moltiplicate per 3oo fanno 
saòo lire I velli di sei mesi, come ognun 
vede , son quelli che provengono parte dagli 
agnelli e dalle agnellc dell’ ultimo autunno 
antecedente , e parte dagli animali venduti 
all’ epoca medesima. Per evitar la lunghezza 
e l'imbarazzo di un calcolo troppo minuto, 
io metto insieme i primi più leggieri co’ se- 
condi più pesanti; e suppongo che sia cia- 
scuno del peso d’ una libbra e d' ini quarto. 
Valutando questa lana tre lire la libbra, che 
certamente noti parrà molto a chi consideri 
che ella é tutta migliorala , fuorché pocbis- 
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*ima ne' quattro attui che sì vendono le pè- 
core nostrane; io caverò del mezzo vello tre 
lire e ’jTt centesimi , del vello intiero il 
doppio , e dt tutti 900 lire. Nel primo anno 
pertanto il valor totale della lana sarà di 
345 o lire , cioè r8 lire e q 5 protesimi più 
di quello ch’io l’ho calcolato nella decima 
Colonna, ed il valore adequalo d’ un vello 
sarà di sette lire e 78 centesimi, cioè 18 
centesimi più di quello che è stimato nella 
nona. Dal sin qui detto mi par thè risulti 
a bastanza discreto il nostro calcolo, che nel 
primo anno il valore adequalo d’ un vello 
sarà di sette lire e 75 centesimi : ora vedia- 
mo se regga del pari la supposizione che 
esso debba crescere ogn’ anno di a 5 conte- 
simi, tanto che nell’ ultimo si sia innalzalo 
a te lire. 

Tre qualità di lana entrano in diversa 
proporzione a formare il numero totale dei 
velli; cioè la spaguuola pura, che ha mag- 
gior valore delle altre; la migliorata, che 
vai meno della spagnuola ; e finalmente la 
nostrana , che vai meno ancora della miglio- 
rata. La spagnuola pura , per essere in pie* 
cola quantità rispetto al totale , non può in- 
fluire che leggiermente sull’ alterazione del 
prezzo adequato dei velli , molto più che i 
montoni che la producono s’ aumentano essi 
pure, se non in ragione dell’intera greggia, 
in quella almeno delle fattrici . Onde tutto 
il giuoco dell'aumento si può dir che si fac 
eia dalle due altre qualità di lana, imper- 
ciocché la migliorata che vale di più, va 
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ogn’ anno crescendo col crescere della greg- 
gia : c per lo contrario la nostrana che vai 
meno, non solamente non può mai crescere, 
ma deve anzi andar scemando, e poi scori: - 
parir tutta quanta dai bilanci con la vendita 
delle ultime pecore indigene. 

Oltre a questa causa che dee produrre 
necessariamente an aumento notabile nel 
piezzo adequato dei velli , ve «’ ha un 1 altra 
di non lieve importanza ; ed è che la stessa 
lana migliorata non cresce solo in quantità , 
ma eziandio in finezza e per conseguenza in 
valore. In fatti nei bilanci del terzo e del 
quarto anno cominceremo ad aver lana di 
seconda miglioratone , iu quelli del quinto 
e dei sesto ne avremo di terza ; in quelli 
del settimo e dell' ottavo ne avremo di quar- 
ta ; e finalmente in quelli del nono e del 
decimo anno avremo della lana di quinta 
migborazione. Contatto ciò io non stimo in 
monte se non tre lire e 5 o centesimi la lib- 
bra la lana migliorata dell’ ultimo anno , che 
vuol dire 5 o centesimi solamente più di 
quello che si è valutata ne) primo ; e sup- 
pongo che i velli non pesino nè pur allora 
che tre libbre gl’ interi ed una libbra e un 
quarto i mezzi ; benché sia certo che le pe- 
core , col crescere in finezza , guadagnano 
anche nel peso della lana , produccndola 
sempre più folta e quindi più abbondante. 
Adunque nell’ ultimo bilancio le 940 fattrici 
mi daranno 2830 libbre di laua^ i parti del- 
1’ autunno 1819, che sono 654 , e che avranno 
allora 18 mesi, me ne daranno 1962 libbre j 
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i pani deV' autunno 1820, c «li animali ven- 
duti dopo la tosatura deli’ autunno mede- 
simo, saranno 1302, e mi daranno 1602 lib- 
bre e mezzo di lana. Onde il peso totale* 
delia lana migliorata sarà di. 6284 libbre e 
mezzo, e il suo total valore sarò di lite 
ai 9 t,r» e -jj centesimi. Restano da aggiun- 
gersi alla somma 940 lire pei velli de’ 47 
arieti di razza pura , le quali portano il va- 
lore di tutta la lana dell’ ultimo anno a 229 15 
lire o 75 ennesimi , cioè a 5i5 lire e 75 
centesimi più di quello che si è conghiettu- 
rato nella tavola. Se poi si divida la somma 
pel numero totale de’ velli, ne risultano io 
lire, 22 centesimi e 9 millesimi per ogni 
vello, cioè 22 centesimi e 9 millesimi più di 
quello che si è cougbictuirato nella tavola 
stessa. 

Vengono poscia tre colonne destinate a 
contenere il numero de’ maschi venduti , il 
valore individuale di essi, e finalmente il 
loro valor totale. Sembrando cosa opportuna 
che si vendano all’ età di due anni , e sul 
finir de’ pascoli autunnali per evitare le spese 
di mantenimento nella rigida stagione ; I’ au- 
tunno 1 8 1 3 si farà vendita de’ maschi nati 
nell' autunno 181 1 , ed il prodotto si porrà 
nel bilancio del 18.4, 0 così in seguito. Se 
questi maschi avessero a vendersi castrati , 
non si potrebbe forse cavarne il prezzo di 
20 lire che è loro attribuito nelle prime due 
linee della colonna duodecima , e sarebbe 
priva di fondamento I - ipotesi che successiva- 
mente il prezzo medesimo debba poi crescere 
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ogn anno d’ una lira j ma se si considera 
« he sono tutti più o meno raffinati , e che 
non ponno esserlo così poco che non supe- 
rino sempre di gran lunga i più belli tra i 
nostrani , mentre che alcuni riescono poi 
tanto perfetti che si confondono coti quelli 
di razza pura; si vedrà, io spero, che il 
calcolo ben lungi dall’ essere troppo alto , é 
invece moderatissimo. Non pare in fatti veri- 
simile che molti ancora fra i piccioli coltiva- 
toti di pecore indigene, vedendo co’ loro 
propri occhi 1’ influenza maravig'io sa thè 
hanno i maschi sul raffinamento (ielle razze, 
non deggiano pagar volentieri poche lire di 
più per avere un maschio raffinato, e sosti- 
tuirlo ad un maschio ordinario e grossolano. 
A Litigo andare l’ esempio illumini l'intelletto 
di tutti , e I’ evidenza deli’ utilità vince le 
più antiche e le più forti abitudini. 

Nelle tre colonne susseguenti, che sono 
la decima quarta, la decima quinta e la de- 
cima sesta , è notato il numero individuale o 
totale delle femmine alienate. Suppongo che 
si vendano ancor esse in autunno dopo la 
tosatura, o pregnanti, o insieme co’ rispet- 
tivi parti, se fossero già nati; e ho giudi- 
cato cosa conveniente clic s' iucomiuci I' anno 
medesimo in cui si vendoiio i primi maschi, 
ioè nel i8i 3 , a vendere le 6o più vecchie ; 
che l’anno dopo se ne vendano 70, 80 il 
terzo, e 90 il quarto; acciocché nell’ autunno 
1816 sia finita la veudita delle 3oo pecore 
comperate Ja principio. Nell’ autunuo seguente 
che sarà quello dei 18 1^ , si venderanno le 
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pecore nate nell’ autunno i8ii: nel 1 3 » 8 
quelle dei i8ia, e così di mano in mano. 

Procedendo con tal norma, non si avrà 
mai niuna pecora che oltrepassi I’ età di sei 
anni ; e sarà nello stesso tempo abbastanza 
rapido l' incremento della greggia. Chi poi lo 
amasse ancor più grande, non avrebbe che 
a differir di pochi mesi la vendita , e a con- 
servare, spoppate che fossero , tutte le figlie. 
Chi volesse pei contrario mantener la greg- 
gia sempre in quel dato numero , bisogne- 
rebbe che alienasse o*;n’ anno tante femmine 
quante nff nacquero due anni prima , o per 
parlar più preciso , quante agnello son di- 
ventale fattrici nel corrente , riempiuto in- 
nanzi il vacuo « he per avventura ci avessero 
fatto le perdite nell' anno medesimo. 

Io stimo che possa valer diciotto lire 
una pecora nostrana di sei anni , cioè non 
ancor vecchia , con un agnello di prima ge- 
nerazione già nato o pur vicinissimo a na- 
scere ; e stimo ventiquattro lire una pecora 
di prima generazione , dell’ età medesima , con 
un agnello di seconda , che sia del pari o 
vicinissimo a nascere o anche già nato. Il 
sig. Pictet ha vendute pregne delle pecore 
svizzere al prezzo di trenta franchi ; e per 
la qualità bisogua ben dire che fossero infe- 
riori o tuli’ al più paragonabili alle nostre 
indigene } poiché egli confessa d’ aver valu- 
tato le madri solamente nove franchi, e ven- 
tuno gli agnelli. 

Abbiamo alla colonna diciassettesima il 
valor totale della lana e delie bestie ven- 



date , che è quanto dire l’ annua rendita 
deila greggia ; nè qui occorre spiegazione 
alcuna , essendo chiaro che ella risulta dal 
sommare il valore dei velli registrato nella 
decima colonna col valore delle stesse bestie 
vendute registrato , pei maschi , alla colonna 
decima tersa , e per le femmine alla deci* 
ma sesta. 

Rimane ora da vedersi quali e quante 
possano essere le spese anuue- Consistono 
esse nell alimento delle pecore, nel vaio 
frugale de' pastori , nel tenue salario con cui 
si pagano le loro fatiche , e in qualche pie* 
colo premio con cui si ricompensano le loro 
particolari sollecitudini. Onde variano assai 
<ia un sito all'altro, e così pure da un anno 
all'altro nel silo medesimo, secondo clic i 
prezzi delle derraie sono più alti o più bassi. 
L’anno presente, per cause morali c fisiche 
del tutto straordinarie , abbiamo avuto le biade 
a un prezzo eccessivo $ e il fieno all’ oppo- 
sto , massime ad una certa distanza dalle 
grandi città, è stato, credo generalmente, a 
vilissimo prezzo . Le cose av venire dipen- 
dono da una serie di cause , le quali non si 
possono sottomettere a calcoli esatti ; ma pur 
sembra che tutto indichi uno sccmameulo 
prossimo e notabile nel prezzo delle biade, 
senza che torni probabilmente a rincarar 
molto il fieno . Quindi se non ù permesso 
di aspirare a colpir nel segno, io voglio però 
nudrir la lusinga d* essermi fin d’ ora acco- 
stato al vero. Dico pertanto ebe pareggiata 
la carestia coll’ abbondanza , dodici lire al- 



l’anno per ogni animale "rosso e piccolo cu- 
stodito e pasciuto un anno infioro, e sei lire 
per ogni animalo similmente grosso e piccolo 
custodito e pasciuto circa sei mesi , debbono 
essere a sufficienza. Stabilita la massima, per 
tapere la sposa totale annua non ho avuto 
e far altro che moltiplicare ogn’ anno per 
dodici il numero dei velli notato nell’ ottava 
colonna. 

L'esperienza di non molti anni, purché 
si osservi ogni minima cosa col debito ac- 
corgimento , fata vedere con tutta quella 
maggior precisione che può mai desiderarsi , 
quanto costi il governo e il mantenimento 
d’ una greggia composta di un dato numero 
di pecore : e ci additerà eziandio quali siano 
ì melodi più economici di educazione , se- 
condo la diversa natura de’ paesi. Intanto ella 
è cosa certa che i nostri pastori di profes- 
sione , benché abbiano pecore d’ una razza 
molto più grande ohe non sia per esser quella 
dello migliorate, pure spendono assai meno. 
E sulla fede di varj autori che hanno pub- 
blicato delle osservazioni- intorno a questo 
punto di pastorizia , quando non avessi mal 
inteso i loro calcoli , si può asserire che non 
giungano a spender tanto nè pure i mede- 
simi più accurati coltivatori di pecore spa- 
gnuole. Devono però eccettuarsi alcuni che 
hanno gli ovili troppo vicini alle grandi città, 
o che vogliono introdurre del lusso nella più 
semplice di tutte le arti. 

lo darei volentieri gli elementi di que- 
sto conto , ma sarebbe cosa troppo lunga e 




Diqitized jjy 


49 

minuta, e da qui a qualche anno potrò farlo 
meglio d’ adesso ; quindi me ne astengo, e 
lui contento di alcune riflessioni generali. < 

Gli agnelli e le agnelle , porzione sem- 
pre notabilissima della greggia, come apparo 
dal confronto della colonna ottava -olla quarta 
e colla quinta , ne' primi sei mesi vivono 
principalmente del latte delle loro madri , e 
consumano ben pochi alimenti ; nondimeno 
io ammetto che costino sei lire , cioè tanto 
quanto le madri stesse nel medesimo spazio 
di tempo. I maschi e lo femmine gli ultimi 
sci mesi di quel;' anno in cui si vendono , 
che sono dall’ aprirsi al chiudersi della buona 
stagione, vivono di soli pascoli, parte al 
piano e parte al monte ; e non è possibile 
r he vengano mai a costare sei lire al capo , 
\siccomc io presuppongo. 

Se la greggia è numerosa , come lo è 
questa dal suo primo nascere , le spese di 
custodia si riducono , sapendo fare , a poco 
più di tre lire per ogni animale adulto e 
novello. Egli è fuor di dubbio die un pa- 
store non basta da sè solo a ben governare 
ima piccola greggia di cento pecore ; ma cin- 
que possono bastare per cinquecento , dicci 
sono fors’ anche soverchi per mille , c veuti 
sarebbero più che soverchi per due mila . E 



possouo fabbricare, come osserva Stnilh nella 
sua grand’opera, 4^ mila spille in un gior- 
no , quando un solo che dovesse far tutta 
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quanto da sè , non arriverebbe certamente a 
fabbricarne venti. 

Non parlo degli attrezzi pastorali , che 
non importano gran cosa , e comperali una 
volta devono poi durare più del bisogno; 
quindi appartengono piuttosto alle spese pri- 
mitive che alle annue. 

Lascio ancora da parte 1’ acquisto degli 
arieti spngtiuoli , che sebbene sia forse per 
sembrare argomento di qualche importanza, 
pure a pensarvi ponderatamente si vede che 
non lo c. Quapd’ anche si continui sempre 
a volerne aver uno per ogni ventina di pe- 
core , nel che io sarei fermissimo pei motivi 
toccati nella spiegazione della seconda colon- 
na , considero che non è poi grande niente 
fiftatto il numero che occorrerebbe di com- 
perarne. I montoni , se sono robusti e l>cq 
pascimi , cominciano d’ uq anno e mezzo a 
esser ani agli accoppiamenti , e lavorano an- 
cor benissimo intoni? agli otto ; in conse- 
guenza possono servire qlla greggia per setta 
anni , facendo madri ao pecore all’ anno , 
c i4o nel corso delia vita. Ma supponiamo 
due ami più corta la durata de’ loro servigi: 
così un montone feconderà cento pecore iu 
lutto , e 1’ opera di 55 montoni prestata per 
un intiero quinquennio ci produrrà 55oo ac- 
coppiamenti ; mentre che il numero delle 
pecore fecondale sì vede a piè delia colonna 
terza non dover essere in dieci anni che di 
5483. Questo però non è ancora precisa- 
mente il nostro caso ; imperciocché tra i 
niontoni che noi ci troveremo avere da ul- 
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limo . altri non avran finita la carriera , ed 
alni 1 ' avranno appena incominciala. Quelli 
per esempio che si saranno comperati prima 
ddle monte del 1820, non avranno eseguito 
che il quinto del lavoro ; i comperati prima 
delle monte dell’ anno anieredente ne avran- 
no eseguito due quinti ; c così gli altri ne 
avranno eseguito, alcuni tic quinti, e alcuni 
quattro. Quindi non sarà stato sufficiente 
r acquisto di 55 montoni , ma ve nc saran 
voluti nel decennio tanti di più, quanti pos- 
sano aver dato il numero degli accoppia- 
ci enti , di cui restano debitori gli ultimi . 
1 .a qual cosa è subito conosciuta , se si fa 
il conio de’ montoni che convien comperare 
Qgn’ anno e per provvedere all’ aumento 
delle pecore, ed anche per sostituire a quelli 
che han terminato il servizio colle monte 
dell’anno antecedente . 

Ma per non prolungar la noja di que- 
sto computo, dirò che basta dare un’ oc* 
ditata alla seconda colonna , e si vede in 
un momento che i montoni da comperarsi 
debbono essere in tutto 70 j cioè i 2.1 che 
esistevano nel bilancio del itì:( 3 , e non esi- 
stono più nell’ultimo, e i 47 c ho esistono 
ridi’ ultimo bilancio , e nou esistevano an- 
cora in quello del 1816. Reputo conveniente 
di aggiungerne d'eci per compensare le dis- 
grazie, e poi dico. - degli rto montoni che 
s’hanno a % comperare nel deceunto , i primi 
quindici non entrauo assolutamente nelle spese 
annue pei titolo medesimo, per cui ne sono 
escluse le 3 oo pecore dalle quali ha origine 
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Ja greggia; formano essi al contrario un rama 
quantunque piccolo d* entrata per quell' anno 
in cui si esitano . Cosi gli ultimi 47 rigoro- 
samente non deggiono esservi computati , so 
non per quella parie di valore che avran per- 
duta coll’ invecchiare dal tempo dell’ acquista 
tino all' ultimo bilancio. A compire il nu- 
mero di 80 ne restano 18, de’ quali s’ha 
pure a poter trarre qualche onesto partito, 
quando non siano lasciati perire nella greg- 
gia, ma si alienino per tempo e con mode- 
rata diuiiuu7.ionc di prezzo. Periamo ciò elio 
s’ ha a porre nelle spese annue si riduce 
alla- perdita che si sarà latta nella tendila di 
questi 18 montoni, c allo sccmamenio di 
valore che a «rati sofferto gli ultimi 47 5 de- 
falcato dalla somma il prezzo a cui si sa- 
r.mio esitati i primi | 5 . Ora il costo primi- 
tivo de’ montoni , o il prezzo di compera 
( se però non si aspira ad averne di straor- 
dinaria finezza, che in tal caso non ci sciti 
limiti) può essere anche in seguito di ioa 
lire al capo ; e vorrei credere che non do- 
veste oltrepassare la metà nè il discapita 
che $’ ha a fare in quelli che si vendono 4 
nè lo scemamento di valore che avran pa- 
tito quelli che esisteranno da ultimo In que- 
sta supposizione, che sembrami assai fon- 
data e ragionevole, non anderebhe dunque 
cali olmo nelle spese annuali altro che il pri- 
mo valore di a 5 montoni, cioè a 5 oo lire; 
]a qual somma non vale a rialzar di ao cen- 
tesimi al capo le spese medesime . Dopo 
tutto ciò se alcuno temesse ancora che do-. 
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% 5 icì lire al capo non fosforo a bastanza pel 
tnantenimento e la custodia di un anno , > 011- 
siiierì che altri valutano fin cinque lire il 
letame d' un animala adulto , e che io uon 
avendolo valutalo niente ho pollilo taner più 
bassa In stima de' foraggi . 

Paragonando le spese annue con I' an- 
nua rendita , si vede ebe ne’ due primi an- 
ni , cioè sin a tanto che non si dà principio 
olla vendita dei maschi raffinati e delle pe- 
core nostrane, 1 ’ uscita supera l’entrata, poi- 
rhè il solo valore de’ velli non è sufficiente 
a pareggiare tutte le spese di mantenimento 
e di custodia ; ma in seguilo poi , non ostan- 
te che si vada sempre aumentando la greg- 
gia , per essere più assai le agnelle aggiunte 
al novero delle fattrici che le fattrici mede- 
aitue destinate alla vendita; pure l’entrata 
riesce sempre maggiore dell’ usciti . La pri- 
ma differenza, cioè l’eccesso delle spese so- 
pra la rendita, c di lire 4 ^ 4 $ c centesimi 
^5 ; e va bilanciata coti porzione del capi- 
tale primitivo . La seconda , cioè I’ eccesso 
della rendita sopra le spese ne’ seguenti olio 
anni, è di 21794 hre e 7 5 centesimi, e for 
ma un avanzo che si dividerà di mano in 
mano tra i socj, secondo il numero delle ri- 
spettive azioni . 

Qual somma potrà dunque occorre);* 
per la compita esecuzione del progetto 7 t 
montoni di razza pura di Spagna , belìi e 
giovani, si son pagati 100 lire a testa. La 

t iecore nostrane vengono a costare circa 12 
ire ]’ una . 1 poveri abitanti delle montagne 
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tifila Valle Brembana correvano ad offrire a 
questo infimo prezzo tutte quelle ohe non 
avevano già dovuto mandare al macello, per 
supplire alle dure e indeclinabili necessità 
della vita in un anno de' più calainiiosi che 
a ricordo d'uomini ci siano mai stali. Po- 
niamo pertanto lite bioopcr l' acquisto delle 
3 oo pecore e de' t 5 aneli : aggiungiamo le 
anzidetto 4' f> 4B lire e 7 5 centesimi per le 
spese de’ primi due anni : aggiungiamo altre 
600 lire per gli attrezzi e le suppellettili de* 
pastori : si avrà la somma di lire 10048 e 78 
centesimi, che sarà il capitale che verìtimiU 
mente abbisogna per eseguire il progetto in 
tutta la sua estensione . Ventisei azioni di 
lire 400 ciascuna sarebbero dunque a ba- 
stanza, perchè danno 10400 lire. Sicché nel 
decennio si fa più che rimborsar due volte 
il capitale f poiché vi è un avanzo di lue 
31794 e centesimi , c vengono distribuite 
ai socj 838 lire e 2 3 centesimi per ogni 
azione. £ oltre di ciò restano in fine 
arieti spagnuoli , 940 fattrici, 337 agnelli 
con altrettante agnello d’ un anno e mezzo , 
C 376 agnelli con altrettante agnelle di sei 
mesi , cioè una greggia di a *9 5 capi tutti 
assai migliorati , e alcuni poi così fini , che 
potranno gareggiare con quelli di razza pu- 
ra j onde nc toccano 93 per ogni azione che 
si possegga . 

Mentre io stendeva queste poche avver- 
tenze , che fu, come dissi, la primavera 
dell’anno 1811, per secondare il desiderio 
di altri amici che domandavano di aver 
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parte nella Società del Bremho, si è dovir i 
accrescere il numero delle azioni sino a tren- 
tuna ; quindi si som potuti comperare alcuni 
arieti ed alcune pecore di più ; ed c rimasto 
ancora largamente di che mantenere c custodir 
la greggia ne’ due primi anni . Ma per non 
avere a rifar la tavola c la spiegazione, ac- 
cenno soltanto che casi vengono ad aumen- 
tarsi tutte le somme; e non lascerò di ri- 
flettere al tempo stesso che imprese di tal 
natura , quanto più si eseguiscono in grande, 
tanto, più riescono vantaggiose. 

Veramente in questo lavoro io mi at- 
tenni con fermo proponimento alle più sini- 
stre ipotesi ; c procurai di procedere eoa 
tanta circospezione , che non par quasi pos- 
sibile che il successo non sia per giustifi- 
care ampiamente i miei calcoli ; nondimeno 
a total quiete di chi potesse ancora serbar 
qualche dubbio, non voglio coniar per nul- 
la uè il maggiore incremento clic piglieli là 
greggia , nè il maggior lucro che ne dee ri- 
dondare ; essendosi posta mano all’ impresa 
con dùe inila lire di più. E in questa medesima 
supposizione , che pur sembra eccedere tutti 
quanti i limiti della più scrupolosa cautela , 
si sarà poco men che rimborsato due volte 
il capitale , e ciò ripartitamente nel corsa 
del decennio; e da ultimo si avrà in oltre 
una greggia di 77 capi di pecore per ogni 
azione . 
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Spiegazione della seconda Tavola . 

Nella prima tavola si vede bene di 
quanti capi sia composta la greggi. in ogni 
bilui ciò , e quante siano le (attrici e quanti 
gli agnelli c le agnello di dioioito e di sei 
mesi ; ma non s’ è tenuto distinto registro 
delle peroro nostrane e delle migliorate, nè 
rispetto a queste si è tenuto distinto registro 
de’ diversi gradi di miglior.v/ione . Nell’ ul- 
timo bilancio abbiamo a ragion d* esempio 
<)4 0 fattrici 5 e già s’ intende che devono es- 
sere tutte migliorate, poiché le nostrane si 
finirono di vendere I’ mutuino del ttìiG; ma 
non si sa poi quante fra queste r)4° fattrici 
siano di prima, quante di sccuiida, quante 
di terza e quante di quarta migli orazione; e 
in conseguenza non si può saperlo nemmen 
degli agnelli e delie agnello . A tal curiosità 
mi voglio quasi lusingare d' aver soddisfatto 
pienamente con la seconda tavola . 

In essa per amore di semplicità ho te- 
nuto conto delle sole femmine, e l’ho in- 
vece continuata per cinqui) oltn anni oltre il 
decornilo. Chi però ri volesse ancora i ma- 
schi, uon avrebbe che ad aggiungete un’ al- 
tra colonna accanto a ciascuna colonna di 
agnelle , e registrarvi anno per anno tanti 
agnelli quante sono le agnelle registrate sul- 
la stessa linea nella colonna contigua . Me- 
desimamente chi bramasse aver soli’ occhio 
anche la loro vendita , dovrebbe aggiungere 
un altra colonna accanto a tutte le colonne 
dello fattrici vendute, e andarveli destri- 
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vendo a mano a mano die si vendo- 
no . 

Le fattrici nostrane si conservano tutte 
per due anni , poi vengono scemando per 
la vendita die co ne fa npartilamcnie ne* 
quattro anni successivi ; e nel sesto sono già 
scomparse tutte dalla ."•concia colonna e pas- 
sate alla quarta , cioè vendute . 

Le aguclle di prima niigliorazione , che 
son le figlie delle pecore nostrane , occupano 
la terza colonna, e passano alla quinta di 
mano in mano che diventano fattrici, per 
passare in ultimo alla settima quando si sa 
ranno vendute. Nello stesso modo le agnelle 
di seconda migliorgzione dalla sesta passano 
all’ oliava colonna diventando fattrici, e quindi 
alla decima essendo vendine ; e simili pas- 
saggi li fanno a suo tempo tutte le agnelle 
della terza e delle successive migliorazioni . 
Nel terzo anno passano dunque alla quiuta 
colonna e son divenute fattrici le tao agnello 
nate nel primo, nel quarto le tao nate nel 
secondo, ne! quinto le 96 nate nel terzo, 
nel sesto le 68 nate nel quarto , e final- 
mente nel settimo vi passano le ultime 35 
nate ne! quinto $ ma allora incominciano .vi 
uscirne le prime tao, e un onuo dopo ne 
escono le seconde 120. e dopo un altr’ anno 
le 96, c dopo un altr’ anno ancora le 68, 
di modo che nell’ anno undecimo ne sono 
uscite anche le ultime 36 , come appare dal- 
la settima colonna . 

Col medesimo ordine passano le agnello 
di seconda niigliorazione dalia sesia all' otta- 
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Va colonna, e col medesimo ordiue sono poi 
trasportale dall'ottava alla decima, quando é 
venuto il tempo di doverle vendere. L’anda- 
mento della tavola è perfettamente uniforme 
dal principio sino alla fine , e niuna pecora 
è mai lasciata stare nella greggia oltre 1’ età 
di sei anni. 

Vuoisi ora sapere qual sarà lo staio del- 
la greggia , rispetto sempre alle sole femmi- 
ne, in un dato anno, per esempio all’epoca 
del decimo bilancio ? non abbiamo a far al- 
tro che pigliare tutte le fattrici che trovere- 
mo notate nelle diverse colonne della linea 
decima; e poscia tutte le agnelle notale nelle 
diverse colonne sulla linea nona, le quali 
avranno allora intorno a un anno e mezzo ; 
e per ultimo tutte le agnelle notate nelle 
diverse colonne sulla già detta linea decima, 
che avranno circa sei mesi. La greggia saià 
dunque composta sul finir del decennio di 
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fattrici 

Agnelle d'un anuo 

e mezzo 

Agnelle di sei me- 
si 


Totale . . . . 


I 

li 

Ilf 

IV 

v' 

36 

5o3 

36* 

' s 7 



4> 

*07 

74 

a 



>4 

*01 

144 

x 4 

36 

558 

77° 

a55 

16 


tot. 

908 

3&4 

3 7 3 

i635 


La prima tavola nel decimo bilancio dà 
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lS 43 femmine trn filtrici, agnello d'un snnn 
o mezzo e agnelle di sei mesi : la seconda 
ne dà solamente i 635 ; e la ragione si è che 
a voler -tenere tanti conti separati, bisogna 
fare un numero molto maggiore di opera- 
zioni 3 dividendo ogni volta le fattrici per 
cinque, onde sottrarre il quinto 3 c dividen- 
do poscia il residuo per due, onde trovare 
il numero delle aghelle. Ora tutte le volte 
che il numero delle fattrici non è divisibile 
per cinque, non volendo mai sottrarre me- 
no del quinto , come ho avuto per massima, 
convien sottrarre di più 5 e medesimamente 
tutte le volte che il residuo non è divisibile 
per due, convien trascurare un mezzo 3 e 
cosi nel decennio si vengono a perdere otto 
interi . 

Ilo accennato a carte inolio ogni qual- 
volta i primi nati di una data migliornzior.e 
fossero tutti maschi, rimarrebbe stazionano 
un anno l’ avanzamento delle stesse ungilo- 
razioni . Basta dare un’ occhiata alla secon- 
da tavola , e particolarmente alle prime lir.i J 
delle colonne delle fattrici di cias< una mi- 
gliorazione , e si vedrà quanto il caso sia fa- 
cile a succedere. Le prime Fattrici del'a pu- 
ma miglio) azione sono tao, le prime deila 
seconda 5 le. prime della terza 19, e le 
prime della quarta 7 ; e andando innanzi si- 
no al bilancio undecimo non troviamo nella 
colonna decima settima se non due fattrù > , 
le quali sottratto il quinto, e poi diviso per 
due il residuo , darebbero solamente una fra- 
zione di otto decimi che si omuictte. 
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Spiegazione detta terza Tavolò. 


Poche osservazioni mi accadono intorni» 
alla terza tavola ; c con esse falò fine alla 
presente Memori» Chi vuol comperare una 
greggia di razza pura di Spagna, bisogna che 
si contenti di ricevere circa un terzo di ma* 
achi tra adulti e novelli , e circa due terzi 
di femmine , ancor esse parte adulte e parte 
novelle. Ho posto nella prima linea e alle 
rispettive colonne i s5 arieti, le "5 fattrici* 
i a5 agnelli e le a5 agnello, con cui giudi 
cava così a un di presso di poter dar prin- 
cipio alla greggia. E avverto che mi era per- 
messo di presupporre che le fattrici per un 
terzo avrebbero avuto intorno a due anni e 
mezzo , e per due terzi sarebbero state agnel- 
le di diciotto o venti mesi , vai a dire già 
suscettibili del maschio e fors’ anche già fe- 
condate. Non v’ ha dubbio che 18 mila lire 


non siano più che bastanti all' acquisto delle 
pecore e di tutte le suppellettili pastoreccie, 
come pure alle prime spese di custodia e di 
mantenimento. Le altre linee contengono cia- 


scuna il bilancio epilogato d' un anno , co- 
me nella prima tavola. 

Le pecore spaglinole si tosano una sol 
volta all'anno 3 e ciò di primavera, un po' 
più presto se la montagna per Tesiate è mol- 
to aha e fredda, e un po’ più tardi nel ea 
so contrario. Gli agnelli poi , nascendo la più 
parte in ottobre e in novembre , sogliono 
aver dai quindici ai dicioilo mesi quando si 


tosano la prima volta. Ho supposto che le 
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vendile dei maschi c delle femmine si fac- 
ciano dopo la tosatura, cioè sul finir dell' 
anno pastorale poco innanzi all'epoca del bi- 
lancio; non già che non ai possa e non si 
debba vendere in qualsisia stagione , mn per 
esser tale j 1 costume, e perchè così mi ve- 
niva meglio la tavola. Onde van posti ogni 
anno in bilancio, primo i velli degli arieti e 
delle fattrici , secondo i velli de’ penultimi 
nati d’ ambo i sesst , e finalmente quelli dei 
maschi e delle femmine vendute nell’ anno 
medesimo. Per la qual cosa il numero dei 
velli registrato nell' ottava colonna è sempre 
uguale al numero delle pecore esistenti nel 
bilancio antecedente e registrate nella linea 
superiore sulla colonna settima. 

Stimo i velli t5 lire l'uno: perchè va- 
dano a questo prezzo , basta che posino tre 
libbre di veniou’ once e un terzo , o si ven ■ 
(Inno 4 lice c 5o centesimi la libbra Finora io 
li ho sempre avuti più pesanti e venduti meglio. 

Ma qual valore avran poscia le pecore 
di Spagna , quando coll' andare del tempo 
ne sarà mollo cresciuto il numero ? A tal do- 
manda che odo farmi sovente , benché sia 
intempestiva , poiché siamo ancor lontani dal 
caso di dover concepire simili timori , » o - 
ni i ii ci o a rispondere clic da otto asili a 
questa parte nel Regno d’Italia le son ere 
teiuta e di numero e di prezzo ; poiché il 
progresso che ha fatto la persnasiou pubbli- 
ca , donde le ricerche , è stato più grande 
che la moltiplicazione delle stesse pecore , 
donde le offerte. E poi dico ( sempre però 
in via soltanto di probabile congettura , sa- 
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pendo bene da <|ual complicazione di cause 
dipendano le alterazioni de' prezzi ) : se iti 
avvenire cresceranno del pari e le pecuie e 
la persuasimi pubblica, il prezzo starà a que- 
sto segno 3 se crescerà più la persuasioni pub- 
blica clu» le pecore , i! prezzo si alzerà an- 
cora ; e se all’ opposto crescerà» più le pe- 
core die la medesima persuasimi pubblica , 
bisognerà « he esso venga scemando. 

In tutte le speculazioni (teli' industria la 

} >ersuasioue segue 1' utilità: questa nasce >ial- 
a sicurezza dello spaccio, e la sicurezza del- 
lo spaccio dall* estensione del commercio. Sia 
dunque sempre libera, e perfettamente libe- 
ra, l'uscita delle pecore c della lana. I na- 
zionali , non avendo nè i pericoli nè le spe- 
se delle condotte e dei trasporti, godranno 
tant’ c tanto la preferenza nell’acquisto delle 
ime e dell’ altra ; ed è ben giusto che siano 
i primi, ma non devono essere i soli. I via 
coli e i privilegi sacrificano a vicenda una 
• lasse all'altra, e non ostaute la rctiitudine 


de’ legislatori , le rovinano finte. Ai contrario 
la libertà del commercio è il bisogno della 
Xiatura , e giova all’ universale dei cittadini 
e delle nazioni. Se t uostii maggiori , onde 
animare le manifatture italiane, si fossero 
avvisati di proibir l’uscita della seta, probabil- 
mente noi non avremmo nè seta , nè inauifat 


ture , nè drappi. E adesso chi vorrebbe mol- 
tiplicar le pecore, se nascessero prigioniere? 
Ma io mi credo fondato nel nudrir le più 
liete speranze ; e solamente per seguire il 
inio sistema di circospezione ho voluto ap- 


pigliarmi alla terza ipotesi , che è la più 
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contraria; e ho supposto che tanto i maschi 
quanto le femmine che si venderanno, va- 
dano sminuendosi ogn’ anno deprezzo, finché 
ne nhbian perduta la quinta parte. 

In ciascun bilancio il numero degli ani- 
mali custoditi e mantenuti un anno intiero è 
uguale al numero dei velli del bilancio stes- 
so aggiuntavi la metà degli ultimi nati che si 
trovano sulla stessa linea: la inetà solamente, 
poiché gli agnelli , come ho già detto, na- 
scono in autunno ; e quindi venendo sino 
all'epoca del bilancio , vai a dire al primo 
giorno di maggio , non sono stati inaiUcnuti 
e custoditi che sei mesi circa. Le spese an- 
nue si son messe t 3 lire a testa così per 
gli animali adulti come pei novelli, cioè una 
lira di più > he nell'altra tavola. Una greggia 
di sangue puro di Spagna é tanto preziosa 
in confronto d' una greggia nostrana cd an- 
che migliorata, che merita certamente qual- 
che maggior attenzione. 

In questa società, esitando subito i mon- 
toni superllui , s’ incomincia a guadagnare il 
primo anno ; e in, tutto il decennio si gua- 
dagnano 64335 lire, le quali defalcalo il 
capitale di 18000, restano 46 a 35 ; e finitoti 
decennio si ha poscia urta greggia di ^86 
capi di pecore, vai a due io ai itili , 3 oq 
fattrici, 108 agnelli ed altrettante agnello dt 
un anno e mezzo, e ia 3 agnelli ed altret- 
tante agnclle di sei mesi. 

Sin a tanto che una greggia si aumen- 
ta , come vogliamo che facciano per dieci 
anni queste due delle Società Pastorali dell’ 
Agogna e del Brembo, il profitto annuo non 
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può essere grandissimo ; poiché si allevali# 
unte le agnelle, e le faurici stesse non si 
vendono se non son giurile a un' elà piutto- 
sto provetta. Ma se terminato il decennio si 
avesse a continuare o 1’ una o l’ altra società, 
per esempio quella dell* Agogna, e con pat- 
io di non accrescere nè sminuire il numero 
delle fattrici , allora il profitto annuo diven- 
terebbe assai più grande, come si fa palese 
nelle d ue linee che ho aggiunte alla tavola 
terza , le quali ci presentano i bilanci unde- 
cimo e duodecimo. Nel primo salirebbe a 
1^253 lire, nel secondo a 19713, e poi non 
si avanzerebbe più. Il primo anno s’aumen- 
terebbe di 'lo capi anche la greggia . per 
causa che i nati sarebbero 2<{6 tra maschi e 
femmine, e i venduti solamente 216; ma in 
seguilo il numero dei nati sarebbe pari ogui 
anno al numero dei venduti ; onde la greg- 
gia si conserverebbe senza nè crescere uè 
menomarsi, eccetto le sole variazioni che po 
tessero procedere dall’ aver la fortuna più o 
meno avversa o seconda. Ma si anderebbe 
sempre acquistando assai nella sceltezza deile 
pecore , perchè a vendere ogni anno 1 23 
femmine, si potrebbe, quando piacesse, rin- 
novare tutte le fattrici tu poco tempo, e così 
escludere via via le meno perfette e conservare 
s diamo il fiore. Non parlo poi de’ montoni 
destinati alla fecondazione : ogni anno si fa- 
rebbe un esame rigorosissimo de* 1 23 che 
compiono t due anni e mezzo in confronto 
de’ i5 che han servito l’anno antecedente, e 
si eleggerebbero sempre i i5 più insigni e 
superbi. 
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fJeicrizinne fottrgraflca di Taranto di Giambat'nta G 1- 
GL! ARDO direttore generale dell' agricoltura dei beni 
delta Corina di S. M il re delle due Sicilie . e tocio di 
varie accademie italiane ed ettérr. trapeli 'Sii preti» 
Jntonio Troni, in I., di pag. i 1 1 con tav. topografie 

(Quantunque quest’ opera poche cole contenga rel’tivo 
all' agricoltura pure si vuole farne menzione perché tratta 
di uo paese celebre nella storia dell’ arte presso gli an- 
tichi. Columella . come dice 1' autore si recò espressa- 
mente a Taranto per compilarvi la sua classica opera di 
agraria ecouomia. Le acque del Galeto furono note pei 
la lavatura delle lane mentovate da Marziale . le quali 
erano riputalisstme non solamente p-r la morbidezza loro , 
come OSSI cura V.rrooe . ma eziandio pel loro lustro. Ci- 
leno lateiavansi del natio rotore onde non diminuirne il 
pregio colle tinte II w ino Cantore delle Georgiche alla 
riva il 1 ■ italo tiumicello intonò la sampngna pastorale. 
Gli ulivi formano uno d I principali oggetti dell’ agricol- 
ture d. que" paesi ed us. .no di ricavarne le frutta non 
Col bacchiarle o lasci rie spontaneamente end re , bensì 
cogliendole a mano . cos jme che meriterebbe di csteta 
getierabzz ito. Il bombace è una delle produzioni migliori. 
Kicca è pure in lutti i poderi dei colli tarantini la rac- 
colta del mele > e merita elogio ■’ educazione delle api. 
Esso non ha punto degenerato dall’antico che meritò la 
lodi di Strabone > che Varrone antepose ad ogui altro me* 
le ! che Orazio paragonò a quello d’ Imetto . e che , al 
riferire di Macrobio , era il solo che i Romani avevano 
in pregio. 


Annali tom. XIV. 


5 


Del vino , modo di fabbricarlo e etntervarlo • delle tu» 
malattie /irruzione pratica compilata per ordine di f. E . 
il lift, ministro dell' interno da G'o. batista CAGLIAR - 
J ~>0 direttore generale dell' agi icoltura de' beni della co- 
rona ec. , IWwoh, 1S11 pretto Angelo Traili, in t pag. 44- 

(^uesf operetta breve, scritta con molta chiarezza altro 
non è, rome ri fa sapere l'autore, se non se il ristretto 
delle molte cose elle sopra Io stesso argomento ha scritte 
nelle sue opere , e registrate nella sua Biblioteca di cam- 
pagna. Poche cose vi h» aggiunte. Ecco una nota che sem- 
brami potere eccitare alcun chimico agronomo a qualche 
osservazione utile. « Dall' osservarsi che qu"lle uve che son 
buone a mangial e non sten buone a firne vino , ed all'op. 
posto che ottimo vino danno quelle che non sono damati» 
gi ire , si potrebbe presumere che oltre dei suddetti prin- 
ci|ij , qualche altro ve ne potrebbe essere da cui ciò di- 
p-nJi. Invilo i chimici a volerlo esaminare. Qual vantag- 
gio non ne ritrarrebbe 1 ‘ enologia ? v Finisce l' opera , alla 
qu le è unita una tavola rappresentante un ecometro ed 
un gleuco-enometro , con una breve appendice in cui s'in- 
(rgua a fare il vino detto liquore , ed il vino tpumoto. 


ÀtH del reai Istituto d* incoraggiamento alle scienze natu - 
tali d> Napoli. Tomo 1 . A apuli , 1811. Dalla Tipografia 
di Angelo Ti ani. 


J^rll • ventidu* memori* che trovanti in questo volume 
Dove sono sopra argomenti propriamente agr.irj . e tre 
hanno un grande frla/ioiie all' agricoltura. Mi spiace che 
Ja copia dille mauri* uou mi permuta di analizzarle. Hi* 
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sogna che io mi limiti a farne un brevissimo cenno, riser- 
bandomi a tempo opportuno a darne un estratto di qual- 
che estensione. 

li sig. Ramondini ne' suoi viaggi per la Calabria ul- 
teriore avendo osiervato coltivarsi colà la canapa da cui 
non ricavavasi pressoché Sola corda o tela per saccht 
d' infima qualità , si determinò a mostrare a quegli abi- 
tanti come possa ridursi a filo sottilissimo p ■’ lavori piti 
firn. Istituì varie esperienze, inerendo ai metodi di Mar- 
candier , e col mezzo di pettini opportuni e filato) ebba 
I intento. Di tutto questo agli fece soggetto la s.conda. 

La descrizione magistrale della pianta , che i botanici 
chiamano Arachis hypogasa e gl'italiani Ci ce di terra, la 
storia della sua introduzione iu Europa t conte abbia a col- 
tivarsi i le sue qualità ed usi coll' esame intorno all' esi- 
stenza asserita da alcuni di tre sorti di Arachis , cioè Ame- 
ricana , Asiatica , ed Africana , ]' ultima delle quali non 
pare ben certa , vengono esposte dal sig- Michele Tenore . 

Ci mostra il sig. Mosca come si coltivi- e prepari il 
guado , k poi la la storia della coltura dello zafferano 
nella provincia dell' Aquila in una seconda memoria. 

1 b- sebi della provincia di àiolisa che sono di una 
estensione di isassi tomoli della gran misura di nova- 
cento passi quadrati, sono stati presi in esame dal sig. Ra- 
farle Pepe. Dopo avere partalo della natura loro e detto 
dello attuale stato in cui trovansi , assegna le cagioni del- 
la decadenza loro, indi passa ad esporre le sue idee nel 
modo di conservarli e ripararli. Quantunque sia stato scrit- 
to tale ragionamento per luoghi fuori del nostro regna 
pure è applicabilissimo ai nostri bisogni. 

Nel volume VI. di questi Annali abbiamo inserita la 
Memoria sull' agricoltura ercolanese del sig. Giambattista 
Gagliardo. 11 sig. Luca de Samuele Cagnazii fa la descrizio- 
ne delle campagne di Puglia. Non si vuole tacere esser 
agli di opinione che il cqsl detto male della Tarantola da 
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cui lono più frequentemente colpite le donne ed nuche 
qu delie maschio , contista in un leggier furore o mania 
guarìbili; colla mutica. Producono tale malore dal tenere 
la testa scoperta particolarmente ai grandi soli (Stiri ed 
una incomoda esalazione ebe emana dalla messe recisa ; 
ed infatti le più soggette ad esserne offese sono quelle 
che vanno spigolando. L' ultima delle memorie di argo- 
mento agrario è del sig, cav. Teodoro Monticelli in cui 
molto estesamente vi si tratta della pastorizia del regno 
di Napoli, c là dove tratta del modo di ricondurla allo 
antico lustro : dopo avere proposto varie specie di piante 
Cui sarebbe bene coltivare raccomanda il citilo degli an- 
tichi. Questa pianta , che è senza dubbio la medicaio ar- 
borea , vegeta spontanea nella estrema punta di Posillipo 
ed a Nisita. Egli invoca l'ajuto del governo onde venga 
generalmente coltivata nel regno , sembrandogli non es- 
servi vegetabile atto a migliorare con maggior prontezza 
la pastorizia di quel paese con facilissimo esito. 

Sono pure Memorie che saranno trovate rilevanti per 
T economia campestre e domestica quelle sulla Flora del- 
la provincia di Ilari del sig. Biiteglia , e 1’ altra sull' im- 
biancamento delle tele del sig. Ferrara . Gli studiosi agro- 
nomi finalmente leggeranno con molta soJdisfazione quel- 
la del sig Luca de Samuele Cagnazzi intorno al vantag- 
gio che si può ricavare dalle osservazioni meteorologiche 
per 1* avanzamento delle scienze utili ; f altra sulla valu- 
tazione delle temperature di Altamura del medesimo , e 
per ultimo quella del sig. Gaetano Lucretiis sulle Locuste 
dette volgarmente Bruchi. 

< il Compilatele ) 
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Atti delle Istallazioni della Società di Apicoltura in tuli» 
le province del Regno ( di Napoli ) celebrate nel di 
primo novembre ino, pubblicati per ordine di Sua Ec-% 
ccllenza il tignar biniti’ o deli' Interno. Napoli i*»i i dall 
la Tipografia d‘ Angelo Tratti, in v pug. , zip. 

Sua Maestà il Re delle due Sicilia considerando eSe il 
mezzo più efficace per promuovere e prot.gg-re V agricol- 
tura sia quello dello stabilimento dell e Società di Agritol - 
tura ordinò con suo decreto del ■< febLnjo ilio cha 
in ogni provincia del suo Regno e precisamente nel Cai 
poluogo fosse stabilita una di queste Società Diede ar 
tutte gli Statuti approvali con altro decreto del i? agostor 
dell' anno medesimo. Furono le medesime istituite in nu- 
mero di tredici, e se ne fece la solenne apertura nel pri- 
mo di novembre con alcuni discorsi. La coll-ziona prei 
ziosa dei quali venne stampata per ordine del Governo, 
per mostrare sempre più l' import mza dell'erezione di 
tali stabilimenti dei quali nessuno più combatto 1' utilità, 
quando ptrò siano regolati convenevolmente all’ oggetto 
pel quale sono stati istituiti. 

Dei trentadue discorsi componenti questo volume ale 
cuni restringonsi alle generalità , mostrando 1' utili conse-s 
guenze diesi debbono sperare dall* erzioue di questa 
Società , e facendo toccar con mano la grandezza del be- 
nefizio fatto dal Sovrano che assegna a ciascuna un orto 
agrario. Alni credettero non poter meglio dare comincia-’ 
mento alle sessioni accademiche , quanto col mettere sot- 
t’ occhio a tutti i bisogni agrari delia rispettiva provincia. 
Il signor Federico Cassitti pertanto otturi il quadro dalla 
stato geologico c campcstra del Principato Ulteriore , cha 
contiene 774059 moggia, ciascuno di novecento passi 
quadrati . di cui 4>S<7 occupano i castagneti. 4mo» i 
«piaceli i 4*777* > grani; iyiij le vigne, rimanendone 


incolte 1942*7. 11 signor Nicola D urini fece lo stesso re- 
lativamente alTAbruzzo citeriore» Il guado, secondo il pa- 
rere del signor Michele Tubassi Aldana , potrebbe formare 
la Vera ricchezza dell'Abruzzo ulteriore primo , cd è per- 
ciò che volle insegnarne il metodo di coltivamento da 
tenersi e quello per entrarne la fecula. Il signor Antonio 
Maria Romano presentò un breve quadro dei principali 
rami deli' Agricoltura di Terra d’ Otranto . indicandone I 
difetti. Poi il signor Gioacchino Ungara Dura di Monte 
Sasi espose un suo progetto per migliorare il coltivatnen- 
to della vite nell' anzidetto paese, consistente nella forma- 
zione di un vignato in cui raccoltesi tutte le uve del ter- 
ritorio e le Toscane se ne istituisce esame e si stabilisce 
Una nomenclatura per fissare una volta le idee , e vedere 
quali meglio convenisse educare. Cosi conclude egli si 
}, conoscerebbe allora, come ho conosciuto io senza equi- 
voco per le osservazioni fatte a mie spese e per mio 
,, profitto , che le uve dalle quali nasce il vino Liatico , 
i, quello del Capo di Buona Speranza , l’Art -mino , la Ma- 
„ laga ec. sono uve comuni fra noi disperse in varj paa- 
». si del R-gno. •• La quai cosa io credo pure possa ap- 
plicarsi a molti dei nostri paesi. Molti poi di questi ra- 
gionamenti danno ia storia antica dell’ agricoltura delle 
province e 1' erudizione che in essi sfoggia onora assais- 
simo i loro autori. In generale trovanti sparsi in questi 
discorsi sodi principi di pubblica economia , e sarà una 
tale collezione molto utile a chiunque voglia attentamen- 
te esaminarla. Tre però hanno volato adempire all’inca- 
rico loro addossato col parlare iL linguaggio delle muse. 
11 signor Bernardino Mutenga ha cantato un Inno a Cere- 
re in verso sciolto . ed ha maneggiata la cetra sullo stes- 
so metro il signor Bernardino Cicala , mentre il signor 
’Aruipiete de Leonardi s ha esposti i vantaggi delle Società 
agrarie io una Elegia intitolata e Sua Eccellenza il signor 
E urlo Ministro dell' Interno. Anche di questi atti toste 
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ohe Io consenta la copia de’ mjj- che ancora rimangono 
da stampini nella presunte raccolta, mi farò un dover# 
di parlare più estraniatile. 

( II Compilatore. ) 


Della durevolezza di alcune temenze . 


Ideila seconda edizione de’ miei Elementi di Agricoltura 
e nella terza aveva inseriti un* osservazione da me futa 
intorno alla durata dei semi della Mimma pudica volg ir- 
niente erba pudica o vergognosa. Tutti avev.no d-lto che 
essi durano 40 e più anni atti a svilupparsi . lo aggiun- 
si cosa che non m' era avvenuta leggere in veruno 
scrittore , che sembra che i medesimi si peri z ioni- 
no stando in riposo prima di essere fil i li al t-rreno 1 
cosicché il seme vecchio siao alm -no all'età di anni 
dieci nasce più presto . fiorisce meglio . ed i semi d Ile 
piante che ne deriv no maturano meglio di quello che 
seminando sementi fresche della stessi pianta. Non rb i 
poi agio a replicare questo esperimento. Una li tt ra del 
signor Savi juuiore , di Vienna , mi ha in qu-sti ultimi 
giorni assicurato di avere egli trovato col fallo suo pro- 
prio venssim 1 la mia esperienza, laseerò ai fìsici I' esa- 
minare quale essere possa 1 1 cagione di un tale f-none- 
no ■ che forse taluno potrebbe spiegare dipendimi m nte 
da v .rj principj , nella discussione dei quali non voglio 
qui entrare Bensì sembrami necesssario il non trascurare 
simili sorte di osservazioni. 

I II Compilatore, l 
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Tolpariztamento di PALLADIO , tetto Si lingue , la primt 
volta i tumpato. In Verona per Utonitio Rumanzini iìiOi 
in 4 , di pug. ioo. 

T. ra gli autori di rustica economia fu t'ultimo a arri- 
vare in lingua latina Palladio Rutilio Tauro Emiliano pio* 
babilmenle ai tempi di Teodosio e di Vjleutiniano. Al 
riforg-re delle lettere in Italia fu sopra ogni altro io ono- 
re tra quanti avevano trattato d' Agricoltura. Perciò fu vol- 
garizzato verosimilmente versa il ilaO, cioè nell'aurea 
età della nostra italiana favella . Rimasta finora nascosta 
qu sta traduzione è stala ora stampita per opera del si- 
gnor Paolo Zanorti. Egli premiti- un avvertimento in cu 1 
dice alcuna cosa dell’ utore , ed alquanto più del volga- 
rizzamento. Questo però, a parere ancora dell* editore . fa- 
rà molto piacere agli pp lesionati amici dello stile lo” 
•Ceno, ma non sirà egri Intente Utile a quelli che ignar 1 
d I romano linguaggio desiderassero d'iutmd-r bene Pal- 
ladio. Cuntuttociò qu-sto volume d ve formar* parte delle 
coll aioni dei libri di Agricoltura. Siccome poi è «per dil- 
le che i molti amanti dello scriv-re del trecento lo ac* 
quistino e debba farsene una nuova edizione , noi falerno 
caldi voti affinchè qualche valente conoseitore di amen- 
due i liugu ggi e d Ile cose campestri la arricchisca di 
■ole • la renda essenzialmente utile. 

( Il Compilatore, j 
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Fisiologia delle piante e dell* azione su queste nell' aria » 
dell acqua > dtl calore , della luce , dell elettricità , del - 
le tetre, degl' ingrassi t delle sostanze saline . del clima » 
drila neve, del catbonio , e del g.iz-atido carbonico , 
idrogeno , azoto ec.ec , e dell' azione non meno che eser- 
citano le piante oer correggere le arie viziate , il tutto 
dir-tto all' ava - tomento dell' agricoltura ed appoggiato 
alle più recenti fisìco-th : miihe dottrine e s.operte e del- 
V analogia thè si crede riconr scere le piante e gli 
cimali t di Carlo FFROlTIdi fìitge , membro di diver- 
te accademie. Dalla stamperia Sovighanese i8io, in • » 
voi. I di pug. i a. voi. Il di pug. top. 

C 

’ -Z' lla vista uni-ament» di pot-r sggr adevolment* a tut- 
ti q'J giov-iui eh* in qu (ti nostri dipartimenti mera- 
mente agricoli . d hhono venire educati con principi libe- 
rali dice l'autore di qi-st*op ra di av ria compì luta. lu 
essa ha egli unite tutte le cognizioni eh- sono a' nostri 
giorni divenute il fondamento d-!U teorica agrieoi tura. 
Pone innanzi 1 primo volume una pr fizionenell a quale 
«(pone il metodo eh' egli volle ten re . confessando con 
rara ingenuità di essersi «jutato coll- dottrine e scoperte 
dei moderni. Il primo capo che è un p irai Ilo tra gli 
Bulinali ed i vegetabili . vi lle seguito da nitri dodici ch« 
formano il primo volume in cui pirlesi d-lle radici, dal 
tronco , dei rami e di tutte le parli d-lla pianta inclusiva- 
niente al frutto ed ai semi aggirandosi P ultimo capitolo 
su i principj costituenti d- 11- piante o sia dei ni-tri, li 
loro immediati e d-lla applicazione loro alle ani ed alla 
medicina. Aprtsi il secondo volume col capitolo XIV eh* 
tratta in genere della vitalità delle piante , e nei seguen- 
ti capi tesassi delle funzioni che eseguisce la pianta , de. 
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^li agenti vnrj che la Sterminano ad eseguire qu»ste ope- 
razioni e come quelli operino in questa. L’ lune-to . il tras- 
por.imento e la poi géme anno oggetti pure discussi nè 
si omm-tte di parlare delle tnalntie dei » g libili, la 
breve nessun urgom -nto la spiegazione d"l qu <1 - può es- 
sere utilr all* agronomo vi è mime**.». Nè g'à in qu *sta 
compilazione ei tu servile . ma a qu ndo a quando pro- 
duce delle osservazioni sue proprie. Non si lesela strasci- 
nare nell* opinion* degli altri non quando sia bene 
appoggiata a forti argon) -oli Questo libro merita di esse- 
re conosciuto da tutti qu gli aprono ni che non av ndo 
tempo di consacrarsi ad uno stu liu profondo della finea 
veg< tale amano però di conoscere le cose principali » 
qu oto f lalive. Ksso ci sembri etto a sp rgere molte utili 
cognizioni ed a perso idere moltissimi d'ila necessiti ed 
militi il Ilo studio di la fisiologia d Ile piani p r I* a- 
gricoltura. Qu nto alla terminologia , che suole alienare noa 
pochi d I I ggere questa sorta di libri , essa vi è intro- 
dotta con molta sobrietà. 

( Il Compilatore. ) 
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Delle corrioni fìsiche e politiche della prandi' estir- 
pazione de’ boschi in Piemonte da alcuni mini a 
questo parte , e della maniera di ripararne il dan- 
no , e di consertarli, ristabiliti che siano; e delle 
piante da selea che meglio ad un terreno conven- 
gono che ad un altro , e di quelle , non meno che 
per la prestezza del loro crescere che dovrebbero, a 
preferenza di tante altre, introdursi ne" nostri poderi 
e nelle nostre selve , e per ultimo' degli avvantaggi 
che. dai boschi e dalle selve ne derivano, sia in ri- 
guai do al miglioramento dell’aria, sia in riguardo 
al rendere i paesi adiacenti più abbondanti di ac- 
que , e più soggetti a piogge . Dissertazione del- 
T Avvocato Carlo PEROT TI di Barge , diparti- 
mento della Stura. Carmagnola 1811, in 8. Dall» 
Stamperia di Pietro Barbili , pag. 99. 

In sette articoli espone il signor Peroni tutto il soggetto 
cui annunzio nei frontispizio di questo libro. Il taglio 
Senza riserbo nei beni gii nazionali, la mania di metter 
tutto a gr. per l’eccessivo prezzo a cui era questo sa- 
lito negli anni scorsi; il consumo immenso di legne pel 
servizio delie armate , e finalmente le nessuna osservanza 
delle leggi ne’ tempi rivoluzionai j sono le cagioni della 
mancanza delle legne. A riparare questo dauno vorrebbe 
il signor l’erotti che una parte de* beni ora comunali ve- 
nisse rivestita d’alberi, e che per ciò si dividesse a tata 
effetto fra i possidenti che sono solo al caso di fare la 
spesa della piantagione e delle siepi da cui vorrebbe cin- 
ti i nuovi boschi. Bramerebbe che ogni comune avesse dei 
gemenz. j , nei quali allevare le piante sino ai tre anni , 
adattate ai varj luoghi da distribuirsi gratuitamente a 
coloro cui ti è distribuito il terreno da imboschire. Vor- 
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rebbe poi che una legge obbligane i più ricchi proprie* 
tarj ad impiegare a bosco una porzione dei proprj fondi. 
1 nuovi boschi per uno o due decennj dovrebbouo essere 
esenti da imposizioni. A conservarli poi trova necessario 
reprimere davvero con severissime leggi i furti campe- 
stri i togliere l'abuso dei Pascoli ne' boschi altrui, proi- 
bire le capre o al seno confinarle ove non v' hanno albe- 
ri. e l’impegnare i comuni a sopravvpgliare alla conser- 
vazione dei medesimi. Fra le piante proposte, che per la 
Celerità con cui cr-scono dovrebbouo impiegarsi . consi- 
glia . oltre alcaui già fra noi noti , pe' terreni leggieri e 
petrosi il Platani! t orientali s , e po’ luoghi più umidi ma 
non tenaci o argillosi ma leggieri e che abbiano del fon- 
do , vorrebbe usato il Platano d' occidente. Raccomanda la 
Acacie pe’ terreni leggieri arenosi o petrosi ; il noce ne- 
ro o di Virginia pe' luoghi leggieri profondi ma umidetti j 
l'acero a foglie di frassino pe' terreni umidi ed inonda- 
ti i la gleditsia pei leggieri e profondi. Propone il Ca- 
preaus disticha per le terre uè ide cJ inondate buona 
pane dell'anno onde gioverebbe pe' luoghi bassi. La tuja 
occidentale prosptrerebbe nelle torre umide i V Ai lanini 
gianduiotti od albero del cielo che rò see quasi ovunque 
preferisce però le terre morbide e sciolte alle compatto 
e dure. La Sophora japonica clic cresce con somma cele- 
rilà ; la catalpa sono ancora commendate, come lo sono 
le varie specie di pini pe' terreni i più cattivi e sterili e 
fino per le sabbie quarzose, dandosi il primo lungo a] 
larice perchè altissimo a sopportare il freddo. Fra tutte le 
piante mentovate il signor Peroni nude rimediare alla 
scarsezza del combustibile preferisce , attesa la celerità 
con cui crescono, la sophora. l'acacia, il platano cd il 
saline bianco o come noi diciamo da pertiche. Indi pone 
jn secondo luogo la gUùitsia , I' acero a foglie di frassi- 
no . la noce nera, l' ay lauti, us , l'ontano, i pioppi, la 
catalpa cd i pini. Gli altri non possono mettersi sotto 
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qUt«to punto dì relazione in confronto degli altri nomi- 
nati. Avvisa che per conservar bene gli alberi non fi deb- 
bono diramare se non con molta cautela, ed opina che 
il perìodo de' tagli formar potrebbe un oggetto importan- 
tissimo di acconcia disamina per la bgislaztone. Fassa 
poi a dare altre avvertenze , e pone fine a questo libro 
che io riguardo utile non solo pr! Piemonte , ma giove- 
volissimo ancora pe' nostri paesi col parlare de' vantaggi 
cui recano i boschi e nel migliorare l'aria *? nel rendere 
più abbondanti le piogge. 

( Jl Compilatore . ) 


Obsercations physiques sur les iti roticeli imi de pian - 
ter des atbres fruitiers dans les prairies j et de la 
meillcuro maniere de les tailler , et des avari tages 
de cctte opération etc. Ouvraga redigi deputi l’ i- 
tat actuel des connaissances de Physique et de 
Fhysiologie vegetale par Charles PEROTTl da 
Barge, département de. la .Stura, seconde éiliiion , 
rei uè et augmentée par l’ auLcur . Carmagnola , 
1811 in 8. 

INfcssuno prima di questo scrittore aveva dimostrato 
essere cosa noceVoIe il tenere piantagioni di alberi da 
frutto in mezzo alle praterie. 11 signor Pemtti appoggiata 
ai principj di fisica vegetale fa vedere che I’ erba appro- 
priandosi i buoni effetti delle meteore li toglie alle ra- 
diai degli alberi almeno in moltissima qu otiti. Non ri- 
movendosi la terra meno succhi dall' atmosfera si caccia- 
no in essa. Le radici degli alberi non sentono il caior 
del sole. 1 frutti producono meno nel prato che nel canoe 
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po , e certo di minor» bontà tono la produzioni degli al- 
beri cresciuti nelle praterie che nelle campagne coltivate. 

1 peri particolarmente presentano posti nel prato questi 
fenomeni . e 1’ autore porta dei fatti succeduti sotto a' suoi 
occhj i quali mostrano la verità del suo assunto, lo per6 
aggiungo che vi sono delle eccezioni. Ho vedute bellissi- 
me piante di peri caricarsi di molte frutta già da lunga 
età sebbene piantile ne’ prati. In generale per altro le 
ragioni fisiche , i fatti riferiti , ed i vantaggi che i lavori 
arrecano ad un suolo non messo a praterie stanno in fa- 
vore dell' opinione del signor Perolti , il quale nella se- 
conda parte di questa Memoria , che piacerà più ancora 
al bravo teorico- pratico che al pratico semplice, tratta 
del potamento degli alberi da frutto. Comincia dall' indi- 
care i motivi ed i vantaggi che si hanno da questa ope- 
razione . ed indicati i principi su i quali conviene operare 
va particol-rizzando il metodo di eseguirle. Quest» Me- 
moria , come pure le altre due opere di questo scrittore, 
lo dimostrano buon pratico, e grande conoscitore della 
migliori opere agrarie specialmente oltramontane. 

( Il Comp. ) 


Memoria dei signor FEDRTGOTTI sull'Agricoltura 
de! paese detto il Longo l’Adige nel dipartimene a 
dell’Alto Adige. 


L » 

estensione di questo tratto di paese detto il Long» 
l’Adige ( essendo il Comune di Egna da si solo troppo 
ristretta per dare un' idea ) cominciando da Ponte di La— 
yis , sino ai coufini del vicino Regno di Baviera pud ave» 
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re circa io miglia quadrate, e contiene una popolazione 
di circa 70 mila anime. La pianura coltivila di questo 
territorio co .prese le colline ad en > app ari nriti te ti 
cala ola d illa qu lità del terreno é maggiore d i monta , 
benché qu- ito eia di una più grande estensione. Pure >• 
in gena-mie si riguarda il suolo tutta , coi boschi , rupi , 
e torrenti , quello coltivato non arriva appena che alla 
decima p irte. 

La natura del terreno nel piano e n Ila valle, ben- 
ché sia quasi tutta buona . viene resa frigida , e poco 
fruttifera dulie ir qui mi inondazioni del fiume Adige, e 
dalle acque eh - d-l filine tr spirano tott ira nelle cam- 
pagne atleta la toriuosilà, e poca correlile del fiume me- 
desimo. 

La n dura Jel terreno del monte e della collina è 
buona nella m.-ssiuia patte. 

II. 

Il principale prodotto del piano , e collina è il vi- 
no . frumento, segala, orzo, grano turco Cosi d tto /or- 
mentano Quello del mente nella stessa specie de' grani, 
a riserva però del vino! il monte però dà inoltre bi ‘da 
da cavallo, iormtntone nero, miglio , panico, e legumi. 
La coltivazione , benché suscetlibil" di qu dche migliora- 
mento . ella é però ridotta a quella perfezione, che da 
un popolo rinserrato fra queste montagne si può deside- 
rare . Oltre i delti rimi di coltivazione , gli altri non fu- 
rono quasi curati , giacché con qm Ili I’ agricoltore si 
trovò contento , ed a suifi. lenza premiato • specialmente 
nella coltivazione delle viti , che ha finora formato 
la maggior ricchezza di qu-sto tratto di paese , ed al- 
la quale sono subordinati gli altri diversi rami di col- 
tivazione. 
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HI. 

I mezzadri , e terzadri sodo nomi qni «(Tatto igtìotlw 
Qui si coltivano I» terre col mezzo di opere giornaliera , 
od anche di famigli, che prendono servigio di anno in 
anno: alle opere giormlóre si pagi in t mpo d' autun* 
no e d'inverno uni lira italiana al giorno, ed in tempo 
di primavera • e d' estate sol Ji d' Italia v-ntisei . o venti- 
sette , e si somministra inoltre elle medesime il vino oc* 
corrente, dovendo esse pensare col danaro a procurarsi 
il mangiare. Certi tratti di campagna vengono anche col- 
tivati da' coloni , qui detti Manadori . e questi pere pi— 
scono dal, terreno che viene da essi coltivato du- quin- 
ti dall'uva, e tutto il prodotto d'ila terra cioè tut- 
to il grano , e lutto il fieno. O tre ciò sono a cari- 
co del p. drone del fon lo tutte le tirerà ed imposta 
straordinarie , tutta la legna per formare le nuovo 
pergole delle viti , e la ni no d‘ opera per letamar 
queste. 

La poca foglia da' gelsi che si ritrova in questi 
fondi è a benefizio c vantaggio del colono . il quale ha 
1' obbligo di coltivare la terra , potare le viti , e di pre- 
stare il letame occorrente. 

IV. 

In questo tratto di paese i terreni sono divisi in 
piccole parti . ed essendo molti i proprietarj . tutti eoa 
prone ogni anno i rispettivi poderi, 

V. 

La terra solitamente si prepara dut volte col fran- 
gerla, e coll' ararla. Qui si usano i solchi o porche di 
circa cinque ovvero sei pollici . uno distante dall' altro, 
gli aratri sono ben fitti . hanno il loro ferro taglien- 
te o sia dentale avanti il vomere , il quale li pre» 
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fornii da sei. fino ai dieci pollici in mezzo, e dal- 
la parie de' campi vi sono gli scoli. L'erpice si usa 
sempre 

VI. 

Il letame è eguale al per le viti, chs par i campi ; 
il più consumato si adopra per gli ortaggi ; per altro 
inaila l' industria di prepararlo bene > dei governi o sia 
sostanze fossili non si fa alcnn usr. 

VII. 

I poderi per metà circa si seminano > e per metà si 
coltivano a prato. Siccome nel piano prevale il vino , la 
sua coltivazione permette che fra le cosi dette pergole 
vengano seminati i campi con granaglie diverse. Ai mon- 
te poi prevale la segala , che viene seminata in maggior 
quantità degli altri grani. 

Nel piano si usa di preparare il campo con buon 
letame per seminarvi il formentazzo , qual leta ne serve 
poi anche per l'anno seguente per seminarvi forzo e 
frumento . e se la messe si raccoglie di buon ora . vi si 
semina ancora il cosi detto quarantino , oppure il for- 
mentone. Qualche campo si -riserva acche per le rape. 
Questa successione di prodotti è regolare, specialmente 
se le stagioni vanno a seconda. 

Vili. 

Si semina frumento , orzo , 'segala e formentazzo a 
seconda della situazione de' campii il raccolto li potrà 
stabilire del frumento a 7, della segala a 9, e dell'or- 
zo a ix sementi per tornatura , o sia misura che vie- 
ne «parsa. In un piov o di buon terreno , cioè nell' esten- 
sione di 1000 pertiche di Vienna «'impiegherà orzo uno: 
frumento uno e mezzo, e segala due staja di semenza, 
secondo la pratica ed osservazioni fatte! 

Annali tom, XIP. 
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IX. 

Il so verselo è fuori di uso , perchè al piano si han* 
CO aliti letami a sufficienza, e nelle montagne, attesa la 
troppo tarda maturanza delle prime entrate , non potreb- 
bero seminarsi. 

X. , 

Quasi a nulla si riduce la coltivazione della canapa 
e linai pure di quest'ultimo, uuo o l’altro particolare 
ne semina in poca quantità. In un piovo di terreno, co- 
me all' articolo Vili , un ottavo di stsjo di semenza 
basta. 

La macerazione del prodotto si fa con istenderlo in 
nn prato alla rugiada , pioggia e sole , fino al termine 
necessario, 

XL ' 

Oltre le rape, che servono per formare i cosi dot* 
t! Ciao ti, e pel nutrimento delle bestie e polli, non si 
fa uso di altre piante accennate in quest’articolo, e mu- 
so intraprende la fabbricazione dell’ olio. 

XU. 

Dopo il primo ingresso delle armate Francesi , co- 
minciò ad introdursi la coltivazione delle patate , o po- 
mi di terra , che annualmente va aumentandosi . I topi- 
nani bour non sono in uso, 

X1IL 

Alcun miglioramento non si è fatto , nè sonosi in* 
tro dotte nuove piante. 

XIV. 

Gli orti sono di piccola estensione , e servono ai 
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più necessarj erbaggi per 1' economia domestica . Questi 
ti formano nei terreni vicini olle case : s irrigano coll'ac- 
qua di fosso , oppure con quella delle fontane . e s‘ in- 
granano col miglior letame. Gli erbaggi pii comuni so- 
no le insalate prime e seconde , dette la lattuga , ed 
indivia . il cavolo cappuccio > fiori di cavolo , asparagi . 
rapani , carote, rape gialle, persemelo, teleno, rospa- 
ni, santigole, cipolle, erbuccine, spinazze , fagiuolt , 
ceci , o mandorle di terra . Della coltura di que- 
sti non si saprebbe dare alcuna minuta descrizione , 
giacché essendo pochi , e svvendo all' uso delle ri- 
spettive famiglie non ti usa nissuna particolar coltiva- 
zione. 


XV. 


1 prati in proporzione de' campi sono circa la me- 
tà ■- nelle vicinanze di Bolgiano sono irrigabili ■ e si se- 
gano quasi sempre quattro volte all' anno. Gli aTtri si se- 
gano due volte all' anno , nè permettono una particolar 
coltivazione , perchè sono soggetti alle frequenti inonda- 
zioni dell'Adige. 1 prati di montagna si segano una sola 
volta all' anno. E tutti s' ingrassano più che si può , col 
letame , ed anche colla cenere che si cava dal cosi 
detto lume cattino. 


XVI. 

V erba Spagna è bensì nota , ma poco colti- 
vata « 


XVII. 


Il trifoglio viene da qualche tempo con cura coltiva- 
to , e questa coltivazione si estende annualmente. Ve no 
sono due specie, T una del paese, e l'altra delia di 
Lucerna . che si ssmina separatamente dal primo. Quello 
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di lucerna 5 il preferitile , e *i consuma quasi tulio in 
pastura verde. 

XV11L 

Oltre il trifoglio si coltiva anche la cosi detta pa ■* 
jola , che è ottima per alimentare i cavalli, 

XIX. 

Questa specie d'alimento è ignoto, 

XX. 

11 paese è ben provveduto d'animali bovini, e si 
nutrono tanto al piano , come al monte con fieno , pa- 
glia unito a questo, foglie di formenjazzo , e vinacce 
d' uva abbruciate unite alla paglia. 1 bestiami si custodi» 
•cono nelle stalle , c se ne fa un commercio considera- 
bile in Italia : non si saprebbe però indicare a quanto 
•scenda il profitto del medesimo . I bestiami giovani e 
da razza si compraoo nella Valle Venosta, e nella Sviz- 
ierà , e riescono in molti luoghi assai bene. 1 cavalli 
■' impiegano anche alla coltivazione de' terreni , e fin 
qui erano necessari pel transito del commercio, il quale 
però attualmente è in una estrema decadenza, e quasi 
estinto. 

XXI. 

1 latticini nel piano sono inconsiderabili, anche al , 
monte sono pochi relativamente al bestiame che si 
mantiene , giacché la maggior parte di questo serve all'a- 
gricoltura ed al commercio, 

XXII. 

1^ pecore alla pianura specialmente , sono affatto 
negli tl«. Al monte però ve ne sono, ma in poca quanti- 
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**>• Pecore Spsgnuole non ve ne «ono, e le più bella 
cbe qui ti conoscono fono quella delia Valcamonica. 

XXIII. 

Capre ve ne fono, specùl.nente nei monti, anche 
in troppa quantità , giacché sonq tanto perniciose ai 
boschi. 

XXIV. 

I porci fono pochi t e pel bisogno del paese fi prov* 
vedono in Germania , in Italia ed in Croazia. 1 fatami più 
preziosi fono quelli d' it3lia, 

XXV. 

Gli alberi non dividono i rampi : beml le cosi dette 
pergole delle viti disegnano i confini di nn campo ai* 
1' altro. 

XXVI. 

La vite in questo tratto di paese è coltivata colla 
massima attenzione. Ogni diversi anni questa vien letama* 
ta e portata sulle cosi dette pergole i al piede della vite 
si ammucchia della terra , e si forma come un argine . 
qui detto Roca > qu st - argine la difende dall' umidità e 
dui freddo : gli argini ogn' anno si vangano volgendo sot- 
tosopra la terra , ed in tempo d* estate da questi si scava 
1" erba. 

Fra le viti non si lasciano altri alberi , a riserva di 
qualche persico . ma raro anche questo ; si sostengono 
con colonne di legno forte . e su queste si formano le 
pergole con legno dolce sulle quali si stendono i tralci. 

I vini tanto bianchi che neri riescono a perfezione; 
Nella collina si coltiva 1' uva nera , alia pianura 1’ uva 
bianca perchè essendo questa di guscio piu forte non è 
si facile a marcasi, D I rigo nero per Io passato • pria 
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che dal governo Bavaro fosse posto al limitrofo confine il 
forte dazio sull' introduzione nel di lui ttito di questo 
genere ■ se ne f. ceva uno smercio significantissimo, che 
fermava la principale entrata di questo tratto di paese s 
ed il vino bianco si consumava in paese. La mamiottura 
de' vini si fa con mostar 1' uva , e farla fermentare nelle 
botti chiuse ; ora per altro si comincia a servirsi anche 
dii lumi dati in questo proposito dal sig. Fabroni e 
Chaplal. 

XXV11. 

Frutti ne abbiamo in gran quantità , e di molte spe- 
eie , benché generalmente non venga curata come con- 
viene l'estirpazione degl'insetti, che danneggiano c il 
fiore e il frutto, e l'albero medesimo. Di poma e di 
pera si abbonda moltissimo avendosene di varie specie , 
e di ottima qualità ; abbiamo anche de’ persici squisiti , 
ermellini, anemoli , mandorle, brugue , fichi eccellenti, 
nespole , cotogni , a uc| . Si trovano anche diversi giar-, 
dici d'agrumi. 

XXV11L 

A 

In questo tratto di paese non esiste 1' ulivo. 

XXIX. 

Benché esistano molti boschi , la loro coltivazione vie- 
ne negletta , e trascurata in parte per mancanza di sog- 
getti abili , e parte ancora per le continue guerre che 
cagionarono una grande distruzione. Sebbene l' industria 
agraria anche io questi monti sia alquanto più perfetta 
che alla pianura, pure non si saprebbe indicare alcuna 
particolarità degna di una special considerazione. 
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Eisajo non ne esistono più ; quelle che esistevano 
nel secolo XVI furono soppresse perchè troppo perniciosa 
olle salute. Queste valli troppo paludose, si cercava dal 
cessato governo Austriaco di asciugarle , e migliorarle me- 
diante uu taglio ntll'Adige. Le sopravvenute guerre . il cam- 
biamento negli ultimi cinque anni di tanti governi, fecero 
che quest* opera non ne ebbe effetto , la quale sarebbe , 
e per Io stato e per il suddito di grande utilità , ed il 
paese porterebbe più che uua doppia popolazione della 
attuale. , 

XXXI. 

Le fabbriche inservienti all' agricoltura fila pianura 
sono in parte buone , ed in parte cattive a seconda dello 
stato da* proprietcrj. Al monte però in generale tono mi- 
gliori benché fabbricate di tuli legnami. 

XXXII. 

Gelsi ve ne sono pochi , avendo trovato il colono 
miglior profitto nella coltivazione della vite. 

XXX11I. 

Le api in proporzione dell' est»nsione del terreno e 
dell’utile che hanno sono poche. 11 cessato governo Au- 
striaco dispensava ogni anno de* premj ai più diligenti 
coltivatori di questa. Le api qui moltiplicano bensì pre- 
sto , ma sono anche sottoposte ad una grande e repentina 
mortalità. 
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Memoria seconda intorno all' agricoltura del dipartimento 

del Lario , e prccitamente intorno agli orti , del tig. 

Oio. COMCLLI prcfeiiore di agricoltura e botanica 

nel liceo di Como. 

XV, I>o P o di avere parlato nella prima Memoria di 
ciò die concerne la coltivazione dei campi Vengo ora 
a dire digli erti. Fosti questi nella massima parte in 
aperte campagna con hanno una forma regolare, e non 
sono attorniati da siepi o da muri. Vengono divisi in 
porche, la lunghezza c larghezza delle quali è deter- 
Trinata dalla maggiore o minore estensione del fondo , 
e queste sono suddivise dei solchi. Gli orti cinti , che 
per lo più si trovano in vicinanza delle case, rappre- 
sentano un quadrato diviso in quattro porzioni , ciascuna 
delle quali è più o meno grande in proporzione della 
ampiezza del sito. Non si vedono da noi orti d'una 
vestita eguale a quelli del Milanese, del Novarese, e 
del Pavese . In vicinanza di questa città , e nei co- 
muni montuosi alla medesima aggregati fi riscontrano 
molti fondi coltivati ad erbaggi , e molti pure ve ne 
ha nella Tremezzina. L' industria degli abitanti del Lago 
Lario seppe mettere a profitto gl'incolti terreni che 
trovami sulle vette dei monti , a formare di essi estesi 
orti , ove a meraviglia crescono diversi prodotti olera- 
cei . in ispecie i broccoli ed i cavoli fiori. Nel rima- 
nente del dipartimento , per quanto mi consta dalie 
assunte informazioni, non si osservano che pochi tratti 
di terreno in vicinanza o contigui alle case masserizie 
e dominicali, che si coltivino ad «rbaggi ad uso delle 
■ispettive famiglie. 

Si prescelgono per gli orti quei terreni che sono 
sufficientemente buoni c leggieri , e ritengonsi cattivi 
i fondi troppo tenaci e freddi. Qualora I' ortolano sia 
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padrone di collocarli in quella situazione che più gli 
aggrada , preferisce I' esposizione di levante e di mez- 
zogiorno . Gli strumenti che si adoperano per lavorarli 
sono il tridente o forcone , la vanga , la zappa , il 
piccolo sarchiello , il rastrello , ed il foraterra. La caz- 
zuol^non viene usata che dai più diligenti ortolani 
della città. Non si rendono necetsaij moltiplicati lavori 
per disporre 1' orto alla semina , mentre la terra è sciol- 
ta , essendovi da noi il costuma di far succedere un er- 
baggio ad un altro in modo che il fondo non sa cosa 
sia riposo. Volendo coltivare ad ortaglia un terreno che 
prima ha servilo per altri generi, si lavora profonda- 
mente culla vanga , e si ha cura di sgombrarlo bene 
dai salsi , dalle ethe , e dalle radici che si approfon- 
dano nella terra. Questo ordinariamente si rivanga in 
gennajo , e si mette ad aglio , a cipolle, ed a varie spe- 
cie d‘ insalala. Successivamente a tempo opportuno si 
dispone alla semina degli altri prodotti. 

Non sempre lo stesso vegetabile viene allevato nel 
medesimo pezzo di terra -, ma gli uni succedono agli 
altri in maniera che quello stato educato in quest'anno 
non abbia ad esservi coltivato che dopo tre anni. Que- 
sta pratica però non è nò costante , nò generale. Gli 
orti che trovanti nelle aperte campagne non si riser- 
bano solo per gli erbaggi. Ogni anno cedono parte del 
fondo al lino, alla canapa , al frumento, e agli altri 
generi. In questo caso dopo il raccolto del grano o 
degli altri prodotti si seminano spinaci , cavoli , od 
indivia. 

Se si eccettuino pochi orti che trovanti in vici- 
nanza di questa città , gli altri non provano il grande 
beneficio dell' irrigazione , o vengono solo in occasione 
di grande siccità bagnati o cogl’ innaffiato), o in man- 
canza dì questi con mestole di legno. Quelli posti sui 
monti non possono venire adacquati altrimenti che 
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dalla pioggis , motivo per cui molti prodotti soffrono 
notàbilmente negli eccessivi ardori , e non acquistano 
qu;l grado di perfezione di cui sono suscettibili. 

Gl' ingrassi ritengonsi per gli orti , e si adoperano 
generalmente bene stagionati colla mira d’impedire lo 
sviluppo di erbe inutili e dannose. Si spargono prima 
di eseguire la semina se $' intende di mischiarli alla 
terra all'atto dei lavori, e si mettono alla superficie 
se sono destinati a dar governo alle cipolle, all’ aglio, 
allo carote , ed alle lattughe , Gli ortolani che hanno 
il grido di migliori adoperano i concimi in maniera , 
che e li sotterrano . e li spandono anche alla superficie, 
ritenendo essi che tutti gli ortaggi vanno abbondan- 
temente concimati. Il letame del quale generalmente si 
fa uso a preferenza degli altri si è quello della specie 
cavallina , e si adopera bene macerato , poiché si ha per 
fermo che quanto più è vecchio tanto più sia buono, 
le materie escrementizie delle bestie bovine non t'im- 
piegano per concimare gli orti che allorquando vi ha 
difetto di altri ingrassi. Servonsi moltissimo gliortolan 
fuori delia città degl' escrementi umani per governare 
gli erbaggi , e particolarmente per dar caloria ai ca- 
voli , ai ravanelli, alle lattughe, ed alle indivie. Un 
tale concio si adopera liquido, e il più delie volte si 
spande appena levato dalle latrine. Ove avvenga che 
sia troppo spesso si diluisce coll’ acqua , onde non ab- 
bia colla soverchia sua acrimonia a danneggiare la 
piccole erbe. Qualche ortolano usa di combinare col 
pozzo nero della calce viva , nel divisamente di dimi- 
nuire la di lui azione troppo stimolante. Non si pratica 
tra noi il processo che altrove si usa per ridurre ai 
una specie di terriccio gii escrementi umani prima di 
adoperarli ; nè questo certamente verrebbe posto in 
pratica dai nostri ortolani , dacché sono nella costan- 
te opinarne , eh» il concime; in discorso per Ja della sua 
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attività coll' invecchiare e restare nelle fosse . e che 
le ortaglie non trarrebbero da esso molto vantaggio ove 
Venisse impiegato in tale stato. E canvicu dire che 
essi abbiano in ciò ragione, mentre i vegetabili gover- 
nati con quest'ingrasso fresco prosperano assai bene, e 
riescono saporitissimi, senza che contraggano quell'odo- 
re e sapore nauseoso , che taluno dice di avere senti- 
to e provato. Oltre i concimi accennati si adoperano 
anche la pollina . le spazzature delle case e delle con- 
trade . il letto dei bigatti, la fuliggine , la cenere, e 
la calce che ha servito ai confettori mista ai peli d- gli 
animali , ed alla vallonea. 

Ogni sorta d' erbaggi dal pili al meno si educa ne- 
gli orti eiisteuti nei dintorni di questa città , servendo 
al consumo de' suoi abitanti • e facendosene anche di 
taluno commercio attivo col Milanese. Meriterebbero 
solo d' essere coltivati di più di quello ti faccia i car- 
ciofi. i cardi, ed t sedani, che noi nella massima 
parte abbiamo dal limitrofo d : p3rtimento d’OIona. Negli 
altri comuni la coltivazione i limitata a quei prodotti 
che unicamente servono agli usi delle rispettive fami- 
glie. Quantunque i diversi generi ortensi vengano con 
diligenza allevati dai nostri ortolani . nullameno la col- 
tura di alcuni di essi è suscettibile di miglioramento. 
Quella dei cavoli , dei broccoli , dei cavoli fiori , e 
delle varie specie d' insalata puossi ritenere non tanto 
•catana dalla perfezione. I cavoli fiori , i broccoli , i 
piselli precoci , gli asparagi , le radici grosse della ci- 
coria , e le cipolle vengono in parte asportate dal di- 
partimento , e trasferite a Milano. 

Solleciti gli ortolani d' avere erbaggi di buona qua- 
lità onde smerciarli a gran mercato usano di molta cu- 
ra per la scelta della semenza , in ispecie dei broccoli, 

« dei cavoli fiori , e delle verse ; e quella pensano mi- 
glior* i «ij casca senza bisogno d'opera veruna. 1 se- 


mi che contano pii di due anni tono generalmente te* 
unti cattivi , ad eccezione di quelli delle verze . che 
non si hanno per buoni se non quando toccano il set- 
timo o 1‘ ottavo anno. Quelli dei broccoli non si ado- 
perano prima dei tre anni , e si crede che coll' invece 
chiare si perfezionino . e mactecgr.no 1’ attitudine alla 
germinazione fino ai dieci , ed anche ai dodici anoi. 
Sono poche la semenze che i nostri ortolani comprano 
servendosi per la massima parte di quelle che sono 
prodotte dai proprj orti. Queste vengono dai medesimi 
conservate in sacchetti di carta e di tela . e riposte 
in luoghi non umidi o appese alle soffitta, o entro op- 
portuni armadj. Ali' epoca di eseguire la semina i più 
diligenti praticano di mettere in molle nell’acqua i 
grani grossi per accelerare la loro germinazione. Sparsi 
i semi sul terreno li coprono col rastrello , oppure 
colla zappa se sono stati piantati. Generalmente par- 
lando i nostri ortolani sono nella credenza che ia 
luna influisca sulla vegetazione ; e però pensano che 
tutti i prodotti del mese di febbrajo a tutto aprile si 
debbano commettere al terreno in luna vecchia . ove 
non si voglia provare il dispiacere di vederli andaro 
in semenza. Dal mese di maggio in avanti poi trovano 
indifferente l' eseguire la seminazione tanto in luna 
nuova , quanto in luna vecchia* 

Dalle cose generali dette intorno agli orti discen- 
do ora al particolare , e passo a descrivere la coltiva-, 
zione d«i diversi prodotti fermandomi dapprima a par- 
lare delle insalate comuni da noi, cioè della cicoria, 
dell' indivia , e delia lattuga. 

11 terreno in cui si vuole porre la cicoria viene 
lavorato con una sola vangatura in epoche indetermi- 
nate , perchè quest’ erba oleracea si semina in ogni 
tempo. Hanno cura i nostri ortolani di scegliere per essa 
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la parte dell' orto meglio esposta al sole . e di concimar- 
la bene con letame cavallino o pecorino. Chi desidera 
d' avere cicoria a primavera anticipata la dà al terreno 
in gennajo , usando la precauzione di coprire il seminato 
con paglia onde non abbia a perire per il freddo. Si spar- 
ge rara , se è destinata a fornire una radice grossa . e 
non si taglia. Se si vuol mangiare in insalata si semina 
spessa. Pervenute le pianticelle all' altezza d’ un' oncia si 
sarchiano . e si spurgano dalle erbe inutili e dannose ; e 
questa operazione si ripete ogni qualvolta il bisogno lo 
consiglia. 

V indivia si pone nei siti non tanto soleggiati, e non 
ai esita a metterla anche nella porzione più umida del- 
l'orlo. Si semina spessa dalla metà di maggio fino a tutto 
agosto. Si guardano gli ortolani di darla prima del tempo 
divisato alla terra , essendo nella ferma persuasione che 
vada in semenza. Cresciute le pianticelle all'altezza di 
quattro dita si levano dal luogo ove furono seminate e 
trapiantanti in siti ben esposti al sole , e in tempo che 
il terreno sia sufficientemente umido. Non si pratica di 
irngare il prodotto di cui trattasi a meno che la stagiona 
sia molto secca e calda. Quando le pianta sodo bene 
Cestite si legano ali' oggetto d' imbiancarle , e di livac 
loro un poco della naturala amarezza. Una tale opera- 
zione suolai praticare alla mattina od alla sera, e giam- 
mai sul mezzogiorno, fuori d' una sarchiatura . che si 
fa essendo l' indivia ancor piccola , non si praticano altri 
lavori a questo genere d' insalata. Ch. la vuole conserva- 
re per l'inverno la leva da terra e la seppellisce o nel 
aito più soleggiato dell' orto , o in un luogo asciutto delia 
casa. Vi. ha chi la lascia all" aperta anche nella fredda 
stagiona, e si accontenta di rincalzare attorno ai cespi 
la terra ondo garantirla dagli eccessivi jcmali rigori. 

Le lattughe delle quali tre sorta se ne coltivano, la 
cappata cioè , la riccia , e la romana , si tiscontrano la 
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loro coltivazione vuoi essere naturalmente buono secondo 
il sentimento degli ortolani , e ben lavorato. Si presceglie 
l' esposizione di levante e di mezzodì , e si ha tutta la 
cura di difendere quest'erba oleracea dalla tramontana 
mettendola nelle prose che restano contro i muri. L' epo- 
ca di seminare le lattughe è varia secondochè ai desi» 
dera di averle primaticce o tardive . Da noi vi ha il 
costume di darle al terreno in quasi tutti i mesi senza 
avere vcrun riguardo alia luna. Chi ha in genio di averle 
in autunno la semina in agosto. Smosso il terreno colla 
vanga , e convenientemente sminuzzato si spargono i gra- 
nfili , coll' avvertenza di gettarli rari ove si vogliano avere 
lattughe grosse e bene cestite , e di seminarli spessi , se 
destinatisi ad essere mangiate ancor piccole. 11 concime 
che serve per governare questo prodotto , si adopera bene 
st gionato , e si unisce al terreno all' atto dei lavori. Al- 
lorché le pianticelle hanno acquistata l'altezza di tre a 
quattro dita si sarchiano , onde levare le erbe inutili e 
nocive. Le zappature si replicano tutte le volte che il 
bisogno lo esige. La lattuga romana si trapianta quando è 
alt i in circa sci dita , e allorché è cresciuta alla sua or- 
dinaria grandezza si lega per imbiancarla nella stessa ma- 
niera che si pratica per l' indivia. Alla cappucciata non si 
pretta veruna cura dopo la sarchiatura. 

( torà continuato ) 
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Tabella, de" prezzi medj di una Soma dei 
sottonotati grani fatti ne' Dipartimenti 
del Regno <£ Italia nel mese di novem- 


bre 1811. 

'Nomi Prezzo medio del 


DEL 

For- 


Gp . axo - 

F Art 

Diparti*. 

me.vto 

Riso 

TU RC O 



lir. c. 

lir. C. 

lir. c. 

[lir. c. 

Adda 

3 a 75 

34 °2 

i5 44 

— — 

Adige 

a 3 74 

35 44 

i3 11 

i 5 53 

Adriatico 

“4 9 » 

4 r 8 7 

IO 01 

18 59 

Agogna 

3 1 c8 

3 1 5 t 

1 5 59 

17 90 

Alto Adige 

— — 

— — 

— ~ 

— — 

AltoPo 

28 34 

3 o 37 

11 70 

i5 3® 

Eacchiglione 

24 01 

4 « 83 

11 4° 

18 91 

BassoPo 

24 3 a 

34 49 

IO 98 

14 11 

Brenta 

24 89 

4 ‘ a 9 

1 1 70 

24 17 

Crostalo 

28 02 

33 78 

i3 16 

17 79 

Lario 

29 20 

34 4 ° 

i3 29 

22 88 

Meda 

»4 64 

3 i 53 

1 1 65 

— — 

AIctau.ro 

22 82 

43 45 

11 91 

1 a 78 

Alincio 

c 5 c 3 

34 77 

11 75 

16 69 

Alusone 

22 IO 

43 77 

i 3 59 

18 64 

Olona 

29 17 

Sa 3 o 

12 6t 

19 4* 

Panaro 

26 85 

35 68 

i 3 i 5 

IO 92 

Passariano 

22 35 

43 26 

9 7 6 

22 39 

Piaee 

26 82 

— — 

i3 83 

— — 

Peno 

a 7 47 

3a 5o 

i3 i5 

I? 91 

Rubicone 

23 33 

4? c8 

IO 77 

l8 92 

Serio 

26 48 

3a 60 

11 12 

25 26 

Tagli amen to 

ftJ 01 

Si 73 

io 90 

18 57 

Tronto 

15 

0 

co 

CO 

45 82 

14 26 

17 9* 


Digitized by Google 


Tabella de' prezzi medj di una Soma dei 
sottonotati grani fatti ne' Dipartimenti 
del Regno d,' Italia nel mese di dicem' 
bre 1S11. 


IVotTE 

Prezzo medio 

DEL 


BEL 

Fon- 


Grano- 


Piparti si. 

ti otto 

Riso 

turco 

Fati 


tir. c. 

lir. c. 

lir. c. 

lir. c. 

Adda. 

33 7* 

37 71 

x 7 4 6 

— 

Adige 

a 4 44 

37 14 

i 3 36 

i 5 65 

Adriatico 

25 2.5 

42 70 

io 94 

l6 2Ó 

Agogr. a 

3 * 22 

33 38 

16 69 

17 20 

Alto Adige 

— — 

__ — 

— ~ 

— — 

AltoPo 

29 44 

3 o 94 

12 95 

i 5 04 

Bacchigliene 

&5 16 

43 17 

12 55 

18 91 

lìassoPo 

26 34 

36 02 

11 4 1 

i 3 34 

Brenta 

24 91 

4 t 5 i 

12 19 

a 3 53 

Crostalo 

27 22 

33 04 

12 78 

18 19 

Icario 

3 i 42 

36 35 

IO o 5 

22 83 

Molla 

a 5 fti 

34 06 

i 3 04 

— — 

Metauro 

ai 70 

45 89 

12 55 

18 92 

Mincio 

26 26 

35 71 

12 09 

14 23 

Musone 

ai 43 

5 i 92 

l4 32 

20 33 

Olona 

3 i i 3 

34 84 

i 3 36 

20 5 i 

Panaro 

a6 71 

38 9 1 

12 3 a 

16 32 

Passariano 

aa 90 

49 01 

io 27 

ai 83 

Piace 

39 93 

— 

i 3 78 

— 

Beno 

20 c 3 

3 2 5 o 

i 3 14 

17 So 

lluhicone 

a 3 4 i 

45 84 

io 59 

i 5 67 

Serio 

29 02 

33 3 i 

12 70 

a 3 35 

Tu gli amento 

a 5 56 

5 o 02 

1 1 82 

17 80 

Tronto 

32 5 o 

4 5 82 

i 5 3 a 

18 26 


i 
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Rapporto a S. E. il si g. Ministro dcll'ln - 
t<*rno sullo stato dell'Orto Agrario della 
dicale Università di Bologna. 

ECCELLENZA , 

A ▼vigono moltissimi essere gli Or ti AgrarJ 
annessi a ! le Università quasi uni 'amento de- 
clinati ad intraprendervi esperimenti , il ri- 
suitamento dei quali valga a somministrare 
ai professori provo irrefragabili della verità 
de’ loro precetti teorici. Ma non si può con- 
venire pienamente in tale opinione ; imperoc- 
ché non v* è così meschino conoscitore delle 
campestri bisogne , il quale ignori esservi pa- 
recchie esperienze e rilevantissime che vo- 
gliono essere iiistitnite in mezzo a vasto cam- 
pagne , iti luoghi per fisica condizione di- 
versi , e moltiplicate nel tempo medesimo 
per tramo poi norme di contegno per la pra- 
tica. Ora è certo non potersi elleno tentare 
nell’angusto recinto di un otto accademico 
con vero profitto ; e le conseguenze che dal- 
le medesime si volessero dedurre ci coudur- 
rebbono spesso all’errore. 

Per la qual cosa riputai sempre che 
tali stabilimenti delibano principalmente ser- 
Annali tom. XIV. j 
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■vire od agevolare ai giovani nel breve tempo 
assegnato prgli studj agrarj la cognizione dei 
varj rami di agricoltura , presentandone a 
loro, siccome in piccoli quadri, distribuita la 
serio nell’ orto. Così quelli che recansi alle 
Università, ignari affano della scienza de’ cam- 
pi, potranno formarsene un’ idea assai più chia- 
ra , che non limitandosi ad ascoltare i dis- 
corsi del professore, del che mi convince 
una quotidiana esperienza. Coloro poi che 
pensano, specialmente tra gli amatori ed i 
curiosi , essere le pratiche Agrarie del pro- 
prio paese le ottime sopra quelle di ogni al- 
tro , potranno con minore stento ricredersi 
scontrandosi nell' abbozzo che di alcuna d’al- 
tre province, riconosciuta utilissima, venga lo- 
ro innanzi, della quale utilità io pure sono 
stato testimonio. Mentre però su tale princi- 
pio si dispone 1’ orto devcsi studiare di of- 
ferire esempj di quegli usi che possono con- 
durre a migliorare l’ agricoltura de’ tcrritorj , 
nel centro de' quali esso è collocato, ed an- 
zi è nel dare alle medesime il maggior gra- 
do di estensione possibde che devesi ripor- 
re attenzione singolarissima. Nel far ciò si 
potranno eseguire sperimenti ed osservazioni 
di non ultimo rilievo 5 promuovere il coltiva- 


Digitized by Google 



mento di nuovi vegetabili , perfezionare al- 
cun metodo o al turno additare praticamen- 
te i mezzi per fallo, e supplire nel tempo 
medesimo con i prodotti del sito alla con- 
servazione dello stabilimento. 

Nell’ alto che ho l’onore di presentare 
a V. E. la pianta dell'Olio Agrario di questa 
R. Università, lavoro «Ite debbo alla cortese 
amorevolezza dei sigg. i/er/i e Con'ri inge- 
gneri aspiranti, ed al s.g. ingegnere Brasa , 
tutti Bo'ognesi, egregi allievi della nostra fa- 
coltà fisico-matematica, unisco ad essa il rap- 
porto del modo cui tenni nel disporre que- 
sto stabilimento giusta le idee sopra espo- 
ste. Da qualche noierella poi annessa al Ca- 
talogo delle piante in esso coltivate, che ter- 
rà dietro alia presente relazione, spero che 
vedrà I' Eccedi. V. non aver io ommesse quel- 
le esperienze ed osservazioni , cui la qualità 
del luogo mi permette di eseguire. 

L’ orto alla mia direzione affidato fu da 
prima formalo colf orto cosi detto di s. lgrui' 
zio, e coll’altro chiamato della Viola, tran- 
ne ima porzione levata da quest’ ultimo per 
formarne il giardino botanico. La necessità 
di porre le stufe di questo al perfetto me- 
riggio , la convenienza di salvare il casino 4* 
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tratta dalle pitture ivi esistenti , unico avan- 
zo delle eseguite sopra soggetto profano da 
Innocenzo da Imola ; l'idea di formare po- 
scia un' aranciera clic servisse a presentare 
un prospetto eguale a quello delle stufe sud- 
dette , c filialmente Tessersi determinalo di 
aprire l’ingresso principale agli orli botanico 
ed agrario dalla porta dell' accademia di belle 
arti P. , condussero il sig. ingegnere in capo 
straordinario Giatnbalista Martinetti , nel da- 
re ia prima forma allo stabilimento, a circo- 
scrivere due pentagoni , uno dei quali contie- 
ne T Orto botanico. 

Fatta una tale separazione mi fu conse- 
gnalo l'orto. Era esso allora intersecato da 
due canali che nella pianta sono accennali 
colle due linee i5. i5. i5. iì>. Uno di questi 
separava T orto dal terrapieno interno delle 
mura della città, ed atnendue , oltre all’ in- 
gombrare terra die poteva mettersi ad utile 
coltivazione, rendevano sempre più umido 
un luogo che lo è per naturale situazione , 
perchè posto nella parte più bassa della città. 
A mia inchiesta il detto sig. ingegnere , allo 
cure di cui molto deve questo stabilimento, 
li riunì, e guidatili sotto l’area dell’ orto bo- 
tanico li fece uscire in. ài. Nell’ alveo di 
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quello che scorreva a levante vi lasciai un 
discreto fosso. onde servisse a ricevere una 
porzione di acqua o pel caso di piena o per 
meglio scolare l’orto i 5 . i 5 . i 5 . ò Ma pro- 
sciugato questo canale rimaneva Intero l'ac- 
cesso dalie mura all’orto. Dispendiosissima 
impresa stata sarebbe quella di separarle eoa 
muro, e di nessun riparo una siepe. Ad istan- 
za del sig. Martinetti la municipalità per 
cooperare al ben cssero dello stabilimento mi 
ha permesso graziosamente di godere 1’ uso 
del terrapieno interno situalo fra l'antica por- 
ta detta della Traseurella, cominciando dal 
muro del così detto orto di s. Guglielmo si- 
no a porta s. Donato. Fu quindi con muri 
M M tolta ogni esterna comunicazione, c ri- 
dotta la totale area dell’ orto a tornature bo- 
lognesi 27, tav. 126, p. g 4 che equivalgono 
ad italiane tornature 5 80 06 16. 

Era rimasta questa terra per due anni 
circa quasi incolta , dopo che fu spogliala 
della massima parte degli alberi fruttiferi ve- 
geti che vi si trovavano ; nè in quosio tem- 
po se le era dato vcrun concime , e non ave- 
va veruna dote sua neppure di sementi. Mio 
primo pensiero fu quello di assicurare qual- 
che rendita allo stabilimento onde potere co- 
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stantemente supplire alle spese c?i coltivazio- 
ne. Profittando di uno straordinario sussidio 
che la munificenza del Governo accordò ai 
due professori di botanica e di agraria , e 
considerando per una parte, che o tnnis pe~ 
cimine prcus fundamenlum , e per faina 
sapendo che in questo dipartimento del R - 
no c neg’i altri superiori le praterie sì na- 
turali come artificiali sono suscettibili di gran- 
de miglioramento, provvidi quattro capi di be- 
stiame che attualmente ho aumentati di due. 
Per allevarli ho dovuto ae rrs' ere il prato 
che vi èra puramente n (turale e crearne dello 
artificiale. L’ esperienza di sette anni mi ha 
provato utilissimo questo divisamrnto, e tro- 
vo i latticini ed i vitelli ed i letami il ra- 
mo più certo di rendita e più lucroso. 

Fra le pratiche dell' agricoltura bolo- 
gnese clic meritano di essere eonos ime da 
tutti, la coltivazione dell) canapa ha il primo 
luogo, come pure quella di non pochi or- 
taggi ed il metodo d irrigarli. Ma , general- 
mente p riandò, tranne qualche amatore che 
possa esservi, tiovai che l’arte di coltivare 
gli alberi fruttiferi non è iti queste parli 
avanzata come aluove, ignorandosi t metodi 
felicemente messi in pratica dai moderni per 
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tale oggetto ; e sembrmnmi che esclusi i ci- 
liegi, propriamente tali, scarse assai siano le 
specie delle frutta. Munito di tali notizie , e 
partendo dai priucipj annunziali sopra , mi 
accinsi a dividere F orto , conte ora presen- 
tasi, dopo avere con opportuni travagli, che 
fatti non appariscono, ma che i conoscitori 
sanno a prova quanto siano lunghi e diffici- 
li, colmato un burrouc clic divideva la mu- 
ra dall’orto; disfatti viali coperti di gliiaja, e 
ridotto convenientemente co’ lavori e conci- 
mi il terreno. INel particolarizzare a V. E. 
la fatta distribuzione verrò aggiungendo al- 
cuni particolari motivi della medesima. 

Innanzi all’ ingresso P credetti dovere 
lasciare un’erbosa piazza semicircolare i, di 
cui il semicircolo è segnato da una siepe di 
Tuja a a a a Da esso partono tre viali ; il 
primo 2 conduco al casino 4> situato quasi 
nel centro dello stabilimento. Rimane diviso 
in due dal canale che traversa F orto. La 
porzione verso la piazza è fiancheggiata di 
peri che verranno educati a pennecchio od 
a piramide. Amendue queste fogge di alle- 
vare i frutti , aconosciutc quasi generalmente 
in queste parti , quantunque accorcino assai 
la vita degli alberi , pure dandoci il vantag- 


gin di godere molro più solleeiianipnte delle 
frulla, ho creduto doverle fare a ni ho conoscere 
prati amente. La parte inferiore del viale c c 
è distinta da uua parte e dall’ altra eoe siepe 
di chef min od allea , che fiorendo nella sta- 
gione in cui scarseggiano i pascoli alle api, 
nti determinò appunto a piautarvela. Pochi 
peschi e vili nane fiancheggiano il viale 3 
che conduce all’orto botauico, ed il viale 
4 che guida alla scuola per le dimostra- 
zioni. 

Conobbi non pochi giovani che presen- 
tandosi all Università non distinguevano il 
gì ano (1.1: orzo , e moltissimi poi trovai che 
ignot avano 1 esistenza di parecchie piante 
utilissime, perchè sconosciute ne’ loro paesi j 
di molle non sapevano i nomi, e inolio me- 
no poi il modo di coltivarle e faine uso. 
Onde agevolmente istruire i giovani intnrno 
a tulio ciò mi appigliai al seguente divisa- 
memo Prolungato il viale 4 nel mezzo del 
pentagono io, rimane il medesimo diviso in 
due parti j queste sono sud divise in tante ' 
ajuole a a , larghe circa tic metri. Di ogni 
tre una rimane inerbata ad uso di viale bb 
c le altre sono divise in lami quadrali , cia- 
scuno de quali alimenta uua speiic panico- 
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lare di piante. Un’ ajuola ccc, similmente 
larga ire metri cir. a a guisa di caldina, sten- 
desi lungo i lati del pentagono. Essa simil- 
mente ripartito in piccoli quadrali ricoperti 
di piante è separata dal'e altre ajette su de- 
aerine da un erboso viale di quattro piedi I 
vegetabili disposti sopra questo terreno sono 
distinti in tante serie , lochè si vedrà dal 
catalogo. Presso ogni specie pende da una 
mazza di ferro o di legno una cartella di 
latta con vernice. In otta faccia di essa è 
scritto il nome botanico delia pianta , il to- 
scano, il volgare, il francese, e talora, se 
sia specie importante , il tedesco e 1’ inglese. 
Nell’ alita faccia sono in pochissime p itole 
indicali il metodo di coltura e l'uso di ca- 
dauna. Desidero di potere un giorno appli- 
carle indistintamente a tinte le vatie specie 
di piante coltivate , essendomi ora dovuto li- 
mitare alle sole più rilevanti. Queste cartelle 
sono un metodo d' istruzione muta che coti 
qualche compiacenza ho indicato perchè lo 
veggo giornalmente riuscire utilissimo. Posso 
accertare V. E. ch’osso nti servì ad istruire 
giovani allievi ed amatori i quali traggono 
ntolte notizie importanti, che in altro modo, 
per confessione di loro stessi , non avrebbon* 
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avute, non volendo, n per soverchia delica- 
tezza , c talora per teina che il loro amor 
proprio ne scapitasse , interrogarmi di rose 
triviali. Le piccole notizie inserite in quelle 
talvolta invogliarono taluno di prendere a 
coltivare una pianta , di cui conoscendo pri- 
ma il nome e non gli usi, nessunissimo con- 
to avevano fatto. Ilo poi disposti qua c là 
contro questo spazio varie piante di pesco 
da tenersi nane. 

Una siepe formata di Gleditsia ff se- 
para questa scuola delle dimostrazioni dal 
giardino it.IIo seguito il precetto di Catone 
ripetuto dagli altri antichi, cd ho destinato 
un piccolo spazio al coliivamcnto de’ fiori. 
Nè già li posi per tesserne corone, ma per- 
chè sono essenziali a procurare nelle diverse 
stagioni pascolo alle api; quindi ho scelti 
quasi que’ soli che viver possono allo sco- 
perto. In estate sono qui pure disposti gli 
agrumi. Formando essi ua ramo di coltiva- 
zione per alcuni dipartimenti meridionali del 
Regno, credetti doverne coltivare qualche 
pianta. Duohni bensì che oltre il clima di 
Bologna, non molto propizio a vegetabili in- 
digeni di luoghi caldi, si opponga alla felice 
loro conseivazione la cattiva aranciera posta 


Digitged by Google 



«o 7 

nella facciata c?«*l rasino, al pianterreno, la 
quale non mai potrà ridursi in buono sla- 
to. E perciò «die desidero venga rosi mila 
quella di cui ho dello sopra , secondo 1 ' an- 
tico progetto. 

Dietro al giardino ho piantato un po- 
meio ta in quinconee. A. riparare la perdila 
accidentale dei varj alberi, c per aggiungere 
nuove sorli». penalmente coll’innesto, ho de- 
stinali lo spazio 8 per nesitjuola, e l'altro 
6 per semenzaio. Qua e là per l’orto dispo- 
si tulli quegli alberi che potei sinora pro- 
curarmi , i quali meriterebbero di venire in- 
trodotti nella nostra agri oliura , e che per 
, la maggior parte sono qui sconosciuti. Col- 
locai una piantata di gelsi \erso la base del 
tertapieno della mura 36 36, e profittando 
di una porzione del medesimo posta al set- 
tentrione i’j vi ho disposti come principio 
di un piccolo boschetto pochi alberi sempre 
verdi. Due piantale regolari di alberi t3 da- 
ranno idea del vario modo di maritare le 
viti , e m-n ommetterassi di sperimentare il 
metodo non ha guari pubblicato dal signor 
Sotturi di far servire a tal uso il gelso. 

Il terrapieno m’ ha dato il comodo di 
presentare agli studiosi qualche quadro di 
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alcun ramo di coltivazione proprio del mon- 
te o del colle. La parte superiore di esso 35 
è destinala a mero pascolo. Spero però tra 
non molto di farne un buon prato della se- 
rie dei non irrigui , che tutti credono di 
quasi nulla rendita. E notissimo che il mi- 
glior metodo per coltivare i monti è quello 
d’impedire le frane e i devastamenti delle 
acque. Ciò si eseguisce celi’ interrompere il 
pendìo naturale de’ colli o monti , formando 
molti ripiani sostenuti da ciglioni , come usa- 
no in queste limitrofe parli i Toscani, ed è 
questa una foggia di disposizione che abbiso- 
gnerebbe di essere praticala più comunemen- 
te anche a vantaggio dei terreni posti al 
piano. Io l' ho falla eseguire appunto nel 
pendìo del terrapieno 34 . Rimane la parte 
superiore 35 a pascolo. Il ripiano a è co- 
perto di lupinella, che prosperandovi benis. 
situo addita all’ agricoltore un mezzo di ren- 
dere erbosi più tratti asciuttissimi delle col- 
lirio. Pochi traili di Refosco c Piccolit con 
qualche ulivo vegetano nel ripiano b, men- 
tre è coperto di carciofi! il facile pog- 
gio c. 

L’esposizione meridionale di questo ter- 
rapieno domandava una vigna che posi in aS. 
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La circondai nella parte inferiore con una 
siepe di gelso selvatico 3i , da un lato ne 
posi una di marruca 33, e dall’ altro formai 
la terza con nocciuoli, granati, e qualche laz- 
zcruolo esotico 3a. Riinane tutta divisa da 
una facile salita 3o, coperta di erba medica, 
che vegeta in essa a meraviglia già da quat- 
tro anni, e convince gl’increduli non essere, 
•vero che abbisogni di acqua, e che ami 
esclusivamente il piano, mentre, anzi, venen- 
do colla dieci o dodici giorni prima dell’al- 
tra, eccita l’industre economo a coltivarla. Le 
viti sono disposte in quinconce, toltane una 
serie che posi a foggia di spalliera , che qui 
dicono Alva , per coprire il muro. Nella par- 
te b piantai quelle che sono proprie di que- 
sto Dipartimento, e nell’altra a tutte quelle 
che riuscì mmi avere di altri paesi. Mi sono 
fatto un dovere di unire le prime onde non 
succeda a me pure ciò che ad altri si rimpro- 
vera , cioè di far conto delle cose altrui , e 
non conoscere le nostre. Cosi avviene talora 
che il giovane studente di botanica conosca 
e le Aucuba , ed i Metrosìderos , ma non 
sappia distinguere T orecchia di topo dalla 
> veronica , sebbene le calpesti entrambe ogni 
giorno. Il viale che guida alla vigna |8 18 
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è rimo di ciliegi , amarasrhi, ed amarmi i 
Per bri) governare la vigna e le siepi ren- 
devansi necessai j un salicule che fu pianiate 
in >b rd uu canneto 17. 

Un fichereto è posto nella parte supe- 
riore del terrapieno 37 , e nel pendìo che 
gli corrisponde at> sonosi ra colte alcune 
piante da bosco montuoso, ma più ad og- 
getto di farle conoscere ai giovani , anziché 
per date, come avi ci bramato, un'idea del 
modo onde piantare i boschi. 

Ilo detto sopra distinguersi i Bolognesi 
nel eoltivamento di alcuni erbaggi , come, per 
esempio, cardi e liuocbj. Agli ortaggi è de- 
stinato lo spazio 19; e siccome qui scarsissi- 
me sono le sparagiaje, ho voluta porne una 
alla foggia ferrarese in a 3 , luogo ben riparato. 

Siccome un alto muro cinge questa par- 
te di orlo , ne prefittelo per allevare una 
spalliera 30 particolarmente d'alberi da noe- 
ciucio , e seguirò il metodo di Forsyth. Ho 
già sperimentato 1 ’ altro dei coltivatori di 
Montreuille , in una controspaliiera 33 , la 
quale sebbene non sia stata condotta come 
aveva ordinato con quella precisione che 
sarebbe convenuta , pure mi ha dimostrala 
1 * utilità di un tal metodo. Una fila di pru- 
ni naui , ed un* altra di ciliegi formano un 
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viale dove scorreva anticamente l’altro cana- 
le a 3 . 

Gli spa7.j i 3 servono a dare un’idea 
della roiazione agraria. In essa deve qui ave- 
re necessariamente luogo la canapa. E perciò 
che ho fatto costruire un piccolo macerato- 
io q 3 . Non è per questo che gl* indicati spa/j , 
siccome quelli posti ad ortaggi o a praterie , 
non abbiano a soggiacere ad una diversa vi- 
cenda di prodotti. Le circostanze mi dimo- 
streranno ciò che debhasi fare; 

Ho poi coperta di foraggi la maggior 
parte del terreno che ho potuto , per mo- 
strare col fatto , per quanto potevasi in que- 
sto angusto recinto, l’ utilità delle praterie 
che in questi paesi abbisogna di essere in- 
cessantemente proclamata. Cominciai dall' iner- 
bare tutti i viali. La vena altissima, la lo- 
glierella , il trifoglio pratajuolo , il rosso, 
il bianco colla medica essendo le migliori 
erbe ottennero le mie prime cure. Dell’ ulti- 
ma ho seminati gli spazj 77 , de’ quali sono 
asciutti quelli in bb , mentre gli altri s' in- 
naffiano aa. La prateria 99 che circonda il 
casino è tutta irrigua. Già s'intende che tutti 
i prati saranno a suo tempo convcrtiti in 
campi, e questi in quelli. Siccome poi rie- 
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sciva in molli rasi difficile il derivare Tacque 
immediatamente dal canale, si è aperto un 
fosso qa per ottenerla superiormente prima 
che entri in es*o , e per via più breve spar- 
gasi nel prato. 

Poco spazio rimane per tentare esperienze 
o nuove o difficili, o d’incerta riescila. Uua 
piccola parte 19 era stati nel tSio coperta 
di pomi di terra. Nel 1811 la *emin ù a bar- 
babietola ed a guado , o vi riuscirono en- 
trambe assai bene. Una toruatura fu pure 
Tanno scorso da me coperta di cotone. Qual 
fosse T esito di tale sperimento lo vedrà Vo- 
stra Eccell. nella Nota apposta nel catalogo 
relativa a questa pianta. 

La casetta dell’ ortolano 5 rimane ve- 
ramente assai discosta dalla stalla 38 . Sareb- 
be stato utilissimo il potere arqnistare, sic- 
come porta un piano già presentato al Go- 
verno, l’unire all’orto Agrario l’altro inter- 
medio fra esso e le mura. Così potrebbesi 
avere un ristretto si, ma ben architettato pe- 
corile per allevarvi un ariete merino e qualche 
pecora a trarre per tal modo ancora maggiore 
utilità dai concimi in un paese ove i migliori 
pagansi ad alto prezzo. Intanto però avendo 
io fatto costruire un lctamajo , secondo il nit- 


Digitized by Google 


ii3 

todo descrìtto nel mio Saggio sopra i letami 
3<) col suo pozzo p. ed usando delle materie 
licjuide ho ricavato molto profitto. Neppure 
Lo voluto che manchino i volatili da cortile 
pe’ quali feci costruire un piccolo pollajo 44» 
e duoimi di non avere avuto altro luogo in 
cui collocare un angusto porcile che sotto 
appunto il pollajo suddetto. Un arniajo fi» 
nalmente verrà quest’ anno costrutto verso il 
levante d' inverno , appoggiato al casino 4o, ad 
oggetto di moltiplicare le poche api che ho, 
mentre nell' interno del casino suddetto in 
opposta stanza si alleveranno i bachi da 
aeta. 

Ma non ho creduto che 1’ avere presen- 
tati così uniti i principali soggetti dell’ eco- 
nomia campestre basti all' istruzione di un 
giovane. Principio fondamentale della scienza 
Agraria è la cognizione dei terreni. Per met- 
tere ogni allievo in istato di apprendere co- 
me possa questa ottenersi non bastano i ra- 
gionamenti teorici ; bisogna ch’egli abbia sotto 
occhio una serie di terre .oude riscontrarne 
gli esterni caratteri ; ed insieme vegga come 
si possano con modi facili , cioè usando del 
fuoco o di qualche chimico reagente arri- 
vare a conoscere la fertilità fisica e chimica 
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dei medesimi. Un economico apparato per 
questa specie di analisi mi ha già dato il 
modo di avvezzare i giovani a questo esame, 
biella stanza in cui si eseguisce ho comin- 
ciato pure ad avere una serie delle varie ter- 
re e marne che più importa al perito ed 
ingegnere di conoscere distintamente. Così 
poiessi averle tutte , perchè forse sarebbe 
.questo il mezzo onde formare una generale 
nomenclatura dei terreni , e sarebbe proba- 
bilmente tolta affatto la confusione per cui gli 
agronomi non s’ intendono fra loro! Ancora 
le torbe che rileva moltissimo all' agronomo 
il conoscere entrano nella serie cui sto adu- 
nando. 

Dopo la cognizione delle terre viene 
quella degli strumenti. Ho creduto di som- 
mo rilievo il trattare estesamente questa par- 
te di scienza , anche per dare comodo ad 
altri di esaminare se gli utensili di cui ser- 
vesi l' agricolture italiano siano poi cotanto 
inetti, come da taluni si è preteso, ed in 
tanto scarso numero. Perciò mi sono procu- 
rato tutti i modelli che ho potuto dei prin- 
cipali Ho messo per ciò a contribuzione varj 
miei amici ed amatori, ed ho bene di buon 
grado regalali allo stabilimento 1 doni eh’ essi 
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m’avevano fatto. Quando abbia quelli dell’Al- 
to Adige , dell' Adda , e del Brenta avrà 
completa la collezione dei principali utensili 
agrarj del regno. Alcuni del Piemonte, della 
Etruria, quelli dell’antica Campagna di Ro- 
ma , e fra poco altri del regno di Napoli ar- 
ricchiscono questa raccolta , che mi si fa cre- 
dere unica fin ora in questo genere nel re- 
gno ; raccolta contro cni stava la smania di 
moltissimi per introdurre istromenti forestieri. 
Io ho voluto prima far conoscere le cose no- 
atre , e poi dopo averle dedotte alla cogni- 
zione di tutti esaminare se possano e corno 
migliorarsi. Vorrei potere essere in circostan- 
ze onde fare incidere i principali modelli del- 
la mia raccolta e compire un’idea che ho 
di un’ opera relativa all'attuale stato dell’agri- 
coltura italiana, e così forse somministrare 
qualche lume agli agronomi. Intanto i giova- 
ni esaminando le cose che ho qui radunate 
potranno, volendo, fare dei paragoni fra gli 
strumenti del proprio paese e di altri i quali 
servono a rettificare alcune idee , che è spe- 
rabile producano un giorno effetti vantaggiosi 
alla pratica. In questa raccolta hanno pure 
luogo modelli di altro genere come, p. e., di 
Arnie ed altre macchine inservienti all' eco- 
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nomia campestre. IVe no mancato ai rare cse- 
guire i disegni delie fabbriche principali ad 
uso dell'agricoltore, e principalmente quelle 
entro cui tiene il bestiame. Quando mi fia 
dato di costruire un ancmoscopio allora avrò 
ragunata tutta la serie dei principali stru- 
menti fisici che e per le osservazioni meteo- 
rologiche , e per la fabbricazione dei vini e 
de' laiiicinj , e per 1’ educazione de’ bachi da 
seta ho pure ragunati. 

Un erbario è già cominciato , onde non 
potendosi sempre nel corso delle lezioni aversi 
vive certe piante, e massime foraggi, possa e 
di queste e di tutte quelle che sono impor- 
tanti ad ogni genere di economia patria ave- 
re il giovane una completa idea. 

Quantunque possa lusingarmi che da 
questa suppellettile avrà ciascuno abbastanza 
presidio per iniziarsi allo studio dell* agricol- 
tura, pure ho voluto aggiungerne un altro 
che reputo di sommo rilievo. Questo consi- 
ste in una collezione d’insetti avuto riguardo 
principalmente ai più dannosi nel nostro pae- 
se di cui tanto rileva conoscere i caratteri e 
le abitudini non che i mezzi, se pure vi so- 
no, di eslerminarli. Essa è divisa iu varie 
classi secondo il sistema di Linneo. Ad uguu- 
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no aggiunsi il nome italiano con una brevis- 
sima indicazione delle piante cui divora, del 
suo modo di vivere , e del mezzo per li- 
berarsene. Questa raccolta già da me comin- 
ciata fu due anni sono quasi totalmente di- 
strutta attesa la mala custodia del luogo. Ora 
me l’ha rinnovata il sig ingegnere Giuseppe 
Bertolini dt Reggio, già allievo di questa R. 
Università. Nello spedirmela l’ ha accompa- 
gnata con una lettera che ho creduto dovere 
sottoporre agli occhi dell’ Ere. Vostra, sem- 
brandomi denotare un giovane che , incorag- 
giato, potrebbe profittar molto negli studj en- 
tomologici , siccome ha fatto nei matematici. 
Io mi* prendo l’ ardire di raccomandare lui 
ente alla valida protezione di Vostra Eccell., 
della quale mi rassegno con tutta la pienez- 
za di rispetto. 

Bologna, io Aprile 1 8 1 a. 


Devot. , Obbl. Serv. 

F. Re , Prof, d’ Agric, 


nS 

Catalogo delle piante coltivate nell’orto agrario 
della Reale Università di Bologna nell’anno 18 1 a. 

I. 


BIADE. CEREALIA. 


(i) Frumento nostrale 

n. torello 

marzo/o 

m. peloso 

cicalino 

religioso 

africano 

bianchissimo 

ceruleo 

mazzoccliino 

inglese 

(a.) a grappoli 

duro di JS'apoli 
d. di Alessandria 
d. di Sicilia 
polacco 

polacco bastardo 
. ..spelta de’ Lombardi 
Fai l à, 

f. toseVa 

f di spica rada bianco 
f. di spica rada rosso 
Frumentone bitinte 

( 3 ) citujuantino 
fusaio 

( 4 ) dalmatino 
quarantino 
redi iella 

( 5 ) rosso 
schiacciato 

(6) nereggianti 


Triticum t ni gare hyber- 
num 

t. li. muticum 

▼ . estivimi 

▼ . est. lomentoJMr» 
v. dÌTaricatum 

T. atloreum A: duini 
r. a fri rami m Ard. 
t. candidissimum Ard. 
r. cseruleum Ard. 
r. creticum 

r. anglicum 
coin positura 
tnrgidum arisi, tlb. 
t. aria. nig. 

t. aris. rufa 
polon um 
p. hybridum 
nionococcui» 

Spella 
S. mutic. 
i. spica lnxa alba 

s. «pica laxa rub. 

Zea Mays ?em. alb. 

ni. trimestri» 
in. bergoma* 
in. ili irica 
m. bimestri» 
m. se in. compresi 
Hi. sera. purpur. 
m. pani cui a sima 
Hi. »cin. uigrio. 
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Segala volgare 

■ I® 

Serale cercai» 


Orzala comune , o Soan • 

- Hordeum distlchou 


~ della 

Orzo di Siberia 

d. niidum 


macchio 

hexastichutn 


comune 

vulgaro 


mondo 

y. nudum 


a penna 

zeocr fon 


Vena minore 

Avena brevi* 


(7) Orientale 

orientali* 


nuda 

nuda 


senza reste 

satira mutica 


domestica 

a. ni gru 


d. bianca 

s. alba 


di Tartw ia 

tartarica Ard. 


Saggina melica 

Sorghnm vulgar* 


gialla 

v. flaviim 


rana 

y. riibrum 


nera 

t. nigrmn 


(8) bianca o dora 

etrnuum 


da spazzole 

far eh, ira tura 


(9) Riso comune 

Oryzd satira 


senza reste 

s. mutica 


Panico comune 

Paniaum italicum 


Miglio comune 

miliacemn 


— -nero 

m. nigrura 


Grano nero 

Folygonum Fagopyrum 


tartaro 

tartaricum 


C 1 VAJE 

n. 

LEGUMINA 

1 

fava vemereccia 

Viola Fnba hyemalis 

(iOt verde 

f. Yiridis 


(il) rosta 

f. rubra 


cavallina 

f. minor 


c. rotsa 

f. min. rub. 


nana 

f. humilia 


feccia bi aneti 

aativa al. 


nera 

■*. nigr» 


1 

' ’ . . — V.. 

^ ^ 
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Fatinolo a sciabola 
ai Spagna 
siano piallo 
n. screziato 
n. di Virginia 
n. turco 
n. dimezzato 
n . varese 
n . di baccello scura 

( : 3 ) n. macchiato 
n. romano 

(14) rampichino galletto 
r. galletto giallo 

r. g. bianco minore 
r. lurido 
r. cenerino 
r. majolichino 
r. violetto 
r. zebro 
r. angoloso 
r. angoloso minore 

r. pisello 

(15) senza filo rosso 

s. dimezzato 
s. violetto 

4 . screziato 
s. scuro 

(16) largo ? 
inglese 

(17) verde 
olandese ? 

Fagiuolo dall’occhio bianco 
d. o. cenerino 
d. o. lionato 
d. o. sordido 
d. o. rossuccio 
d. o. mascherato ne- 
ro-bianco 

d. o. m. Inani olionato 
d. o. violetto 


Phaaeolus lunatu* 
roultiflorna 
nnnus aureu» 
n. variegalus 
n. virginicui 
n. griaeut 
n. dimidiatua 
n. illiricus 
n. caruleo-theca 
n. maculatila 
n. rmnanus 
vulgarii ceratonoides ? 
v. aureu» 
t. albua minor? 
v. fuacns ? 
t. sordidna ? 
v. uitens ? 
v. violaceua ? 
v. zebra 
v. r hunda ? 

■v. chuunda 

▼ . pisiformis? 

v. globosità rubensT 
v. g. diinidiatus ? 

▼ . g. violacea* ? 

T. g. variua ? 

▼. g. obii urus ? 
reniformi» ? 
anglicus ? 
mungo 
bclgicus 

D. diclina catiang. alb. 
c. cinereu» 
c. lui v 119 
c. aordidus 
e. rufus 

larvalus albo-niger 

albo-fulva* 
violateli* ? 
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Fagiuoìo d. o. rossuccio 
d. o. minimo o fa - 
piu finn ? 
stabbiatolo 

(18) lunghissimo 
toia 

lab* ab 
ceruleo ? 

JPiiel'o baccellone 
nano 

quarantino 

aranciato 

(19) verde 
senza pari 
nero 

a mazzetti 
rosso 

(a*) quadrato verde 
ros 'uccio 
colga' e 

(ai) co! guscio mangiàbile 

(aa) screziato 
di Clomart 
di Marly 
dominò 
calo nero 
midolla di bue 
nano verde 
acorimbi ? 

Ceco bianco 
rosso 

Lente maggiore 
rossa 

(a 3 ) turca 

ORTAGGI 

A. I. INSALATI. 

fndnia riccia 
~ liscia 


«ai 

Dolichoa 1 . rubeus ? 

mininius ? 

monile H. p. ? 

sesqinpedalis 

loja o fagiolo da caffo 

la Mah 

CErulens ? 

Fisum sativum mnjut 
j hinnile 
S. prsecox 
8. aurantiacum ? 
s. viride 
a incomparabile 
8. nigrum 
umbellatnm Rauh. 
xerlicillatutn ? 
quadratimi viride ? 
q ruheus ? 
sativum rotundnm 
s. corticc eduli 
varium ? 

Pisnm clamariense H. Pi 
marliense H. P. 
omnium calrndarum 
umbiliratuin ? 
rnedullosum ? 
liumile viride 
corymbosura 

Cicer arietinum ' 
a. nigrum 

Lena 
1. rubra 

Lathyrua monantbos 

III. 

OLERA 

A. I. ACET ARIA 

Cicliorinm Endivia crispa 
{endivia 
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JnilU ia pìccola crespa 

Endivia minor criupa 

minima 

e. minima crispa 

americana 

americana ? 

a foglie larghe 

e. major 

Radicchio icoltellato 

Intyhus 

(Teoria 

In. sativum 

sanguigno 

In. sangu inclini 

(*4) La: tuga cappuccina 

Lactura satira capitati! 

bianca 

alba 

c. verde 

s. c. viridi* 

c. rossa 

s. c. rubra 

crespa o tonda 

s. c. vel rotonda 

romana 

s. longa 

r. nera 

s. 1. nigra 

r. screziata 

t. 1. varia 

sanguigna maggiore 

sanguinea major ? 

macchiata di riuso 

sanguineo-vireu» ? 

rosea di Fiandra 

rosea belgica ? 

ungheie.se 

hungarica ? 

italiana 

italica ? 

biancolella 

ulbiila ? 

A. a. McscoiAtrzi 

A. a. OlERDM rARRAGTITB» 

basilico anaciato 

Ocymum Basiticum ani" 


satum 

bolloso 

b. hullatum 

soavissimo 

gratissimum 

minimo 

minimum 

santo 

sauctum 

frangiato 

b. fiuibriatum 

comune grande 

b. maximum 

Borraggine nostrale 

Borago officinali» 

Erba Stella 

Piantalo corom pns 

Porcellana volgare 

Portulaca olerarea 

Cerfoglio 

Scandix CVretolinm 

Prezzemolo 

Apium Pel roselinum 

Fumfh'istrrno 

Fumaria officina!* 

Astuzie oiVastur zio indiano Tropxoiuin niajus 

minori 

minns 

Coclearia officinale 

Coclilcaria officinali* 

Gritamo mar ino 

Chrilmum warìlimun 
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Ceccrello 

Targane 

Jlut Tetta Erba Diavola 
Nasturzio ci orto o A- 
grrtto 

Nasturzio acquatico o 
Crescione 
Ulenta attirata 
~ pcperina 
fa 5 ) Sorbatti ella 
Pini/jin ella ’ 

Sanguitorba 

B. ItSAtlOI DI evi SI 
kjxoiexo marcir ji- 

3TE.XTE LE FOCHE O 
COTTE O CRUDE. 

(aG) Carolo nere 

crocino o tardino 
verzotto o cerea 
terza boVnsa 
bianca-ondosa 
crespane 

a tre colori o brizzo- 
lato 

crespene paonazzo 
cappuccio primatic- 
cio 

tardino 

rosso di Fiandra 
frastagliato 
(27) di York 

della Nuova York 
Sedano maggiore 

nano 

Jtrba sedanina 


isS 

Feclia editoria W. Hortus 

berolin . 

Artemisia riracunrulus 
Sisymbrium murala 
Lepidium sativum 

Sisymbrium Nasturtium 

Monta balsamea 
piperita 

Poterium sanguisorba 
Pimpinella saxifraga 
Sansuisorba officinali* 

9 

lì. orni a qvohum roui 

TEA COCTA V*L CHUDA 
FOTimHVM COKCDUK- 
TUB. 

Brassica oleracea viridia 
tophosa 
0. v. serotini 
o. «abeti ica 
0. viridi* ballata ? 

0. alba 
o. crispa 
o. tricolor 

o. crispa violacea 
o. capitata pracoji 

o. c. «erotina 
o. a. rubra belgica 
o. grlenisia 
o. angelica ? 
o. ananasta 

Apimn graveolens ( dulce) 
Celleri Itaiorurn 
gr. celleri rninu» 
gr, c. minimum? 



Buca o Ruchetta, da 
— orto 
Finocchio dolce 
Sminilo 

Sedano di montacela 
Bietola da erbacce 
** d. e. n-ra 
d. e. aiti ninia 
Atriplice bianca 
Acetosa i olga r e 

a foglie larghe 
romana 
minore 
Spinace 
Carilo verde 

da riempir» 
violetto 
di Milano 

c. radici 
Bietola bianca 

rana tonda 
rona biilunga 
Carota primaticcia 
~ rossa 
maggiore 
Pastinaca 
Rapoh zolo 

Scorzonera di Spagna 
Sedano rapino di Boemia 

Carvi o Finocchio tedesco 
R opunzia 

Porno di terra bianco 

d. t. rosso , 
Armoracia 

BarVu. di becco bianca 
Batata o Patata vera 
Radicine rosse 


Brassica Eruca 

Anetlium firniculum 
Stnirnium osusatrum 
Ligusticum levisticum 
Beta cicla alba 
c. nigra 
c. altissima 
Atriplex liortensi* 

Ruraex aretosa 
a. liti tolia. 
srutatus 
acetosella 
Spinacia oleracea 
Cynara cardunculna vi— 
ridia 

c. altissimo* 
c. violaceua 
c. bispauus 
c. radice* 

Beta Tiilgaria alba 
t. rubra globosa 
v. r. oblonga 
Daucus carota prscox 
c. rubra 
c. major 
Pastinaca saliva 
Campanula rapuncnlus 
Scorzonera lii.-panica 
Apium celeri humibs ra- 
pace um 
Carimi Carvi 
Oeiiothera bienni* 
Solamun tuberosum alb; 
t. rubruiu 

Coclilearia armoracia 
Tragop 'gon porrifolin» 
Convolvulus Batata» 
Raphanus satirus oblou- 
gus 
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'R adirine rosi» 

bianche 

Racanellu bianco 

~ 7 ìosso 

Ramolucsio globoso 
bislungo 
b. neto 

'Rapa Rapone 
domestica 
gialla 

(a8) Cacalo rapa liscio 
r. crespa 
r. paonazzo 
Topinainbour 

,77 bulbi 

' Aglio nostrale 

borgogtionc 

rigliporro 

Cipolla maligia bianca 
Tri . rossa 
bianca 
rossa 
giallastra 
pomasca 
Scalogno 
Erba cipollina 
Porro 

Cipolla d’ Egitto 

E. etnxooit. 

I Asparago violetto 

verde 
bianco 
saleatico 
Smilace 
Vite nera 


ia5 

Raphanus s. o. puerpureus 
s. o. rosei» 

Raphanus s.globosus albui 
s. g. purpurena 
s. inajor globoatu 
a. m. oblougus 
s. m. niger 

Brassìca Rapa oblonga 
r. orhieulata 

r. flava 

Brassìca gongyodes 
g. crispa 
g. violacea 
Heliantha» tuberosi» 
d. bulbi 
Album sativum 

s. mjjus 

Album acorodoprasum 
Album caspa oblunga alb.' 
c. o. rubra 
c. orhieulata alba 
c. o. rubra 
c. o. flavescena 
c. o. pallens 
Àlbum ascalonicum 
Album scliasnoprasum 
Album poi rum 
Album caspa prolifera 

E. tvriowes. 

Asparagus offioinaba tìo- 
laceua 
o. 
o. 

acutifoliv 
Smilax aspera 
Tamus comunis 
Chenopodium Bonus Hen* 
ricus 


i 
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F. diurni 


F. duci i 


«6 


Carciofo domettico 
Spinoso 

G. Broccoli. 

< a 9) Cacalo fiore prima- 
ticcio 

fiore tardino 
fiore maltese 

Cavolo broccolo primatic- 
cio 

b. tardino 
b. broccolo ne 

b. di mezzo terrtpo 


Cynara scolymus inermi» 
«c. spinosa! 

G. OTMAl. 

Brassica oleracea botrytif 
praicox 
o. b. srrotina 
o. b. melitensis 
• . italica prscox 

o. it. serotina 
o. it. major 

o. il. tempestira ? 


H. cvcuRBiTtirn. H. «i’ccrbitac»a«. 


(3o) Cedrinolo nostrale 
napoletano 
Cocomero di Pistoja 

di Napoli 
moscadello 

Popone arancino fondo 

retato 
r. turco 
a. pero 
calloso 
remino 
rampichino 

Zatta dal Collo grosse 

comune 

araneina 

Zucca da pescare , o da 
farina 
a tromba 


Cucumia aativua 
». ne.ipolitanus 
Cucurbita eitrulius maxi- 
mus 

c. medili» 
c. seininibui rubria 
Cucumis melo dense sili- 
catila rot. 
m. reticulatus 
m. r. oblongus 
ra. r. pyriformi» 
in. reticiilato-tuberosus 
m. liybcrnus 
m. repena 

Cucumia melo eortice et 
pedinilo tuberoso 
melo tubcroaus 
melo aubverriicosna 
Cucurbita lagenaria major 

1. oblonga 
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(3i) Zucca a pero grandi 

pii < ola 
roga in a lunga 
tonda 
antri rio 
a Jierlin pozzo 
da rilute o bianca 
gialla o da inverno 
nana 
(3 a) turca 

I. HÀCCHM 

Pomidoro comuni 
a grappoli 
Petronciana bianca 
rtbletta 

Peperone ritto 
'dolce 
giallo 
lungo torto 
E r ugola d’ orto 
d‘ ogni mete 
bianca 
mortadella 
rossa lunga 
pelosa 

a foglia semplic • 
sterile 

[33) del Chifs 


tSLf 

Cucurbita ovifera major 
minor 

verrucosa oblunga 
v. rotunda 
aurantia 
melopepo 
pepo estiva 
p. hyberna 
nana Ardititi 
luousulmaua -Ird- 

I. BACCA! 

Solanum Lycopersioon 
pseudoly» operai con 
Solarium inelongeua alba. 

in. violacea 
Capiicum annnum 
a. dulce 
a. ilavum 
a. arcuatura 
Fragaria vesca 
v. seiuperilorena Dettoli 
v. alba 
v. alluda 
v. oblunga 
v. elatior 
monopliylla 
sterilm 

vesta grandiflora Targì 
IV. 


ERBE CHE DANNO QUAE SACCHARUM 
ZUCCARO FIlALBbJST 


Saggina Cafra Sorgliurn Cafrnm ? vej 

llolc us caler Ard. 

Sisaro o radice di zuccaro Siimi aisaruin 
. fiurbabìetala da zuccaro Beta vulgans alba 
gialla T. flava 



ERRE PE' CONFET- 
TIERI , PE' CUO- 
CHI, E PERLA SPE- 
ZIEREI DOMESTI- 
CA 

Angelica di Boemia 

Anice 

Assenzio romano 
punì irò o gentile 
Ajif/iolina 
Cuminella 
Cuminella Animella 
Dolcichini o Cipero 
Erba Santa Maria 
mvscadella o scla- 
rea 

acciuga od acciu- 
ghero 

Centaurea minore 

Bardana maggiore 
Coriandro 
Logotizia 
Maro 

( 34 ) The del Paraguai 
Bufa 

Querciula o Camedrio 
llabarbaro 
Valeriana 

( 35 ) Spi lauto Acmella 
Senapa bianca 

nera 

( 36 ) Piu Uo da caffè 
(« 7 ) Jasio Barbasso 

Rosolacci 
Santoreggia 
Malia 

( 38 ) Luppolo 


QU\E TRAGEMATO- 
POLIS, coyi is, ET 
PII \RM\C» »POLlO 
DOMESTICO IN U- 
SUM VENIUNT 

Angelica Arrhaogelica 
Pimpinella Amsum 
Artemisia Absynthiuua 
politica 

Antlieini* nobili* 

Nigella saliva 
damascena 
Cyperus sativus 
Balsamita vulgaria 
Salvia sclarea 

Origanum vulgar» 

Erythrea Gentaurinm Hor- 
tui Berolin. 

Aretiuin lappa 
Coriaudrum sativum 
Glycyrrliiza glabra 
Teucriurn marma 
Psoralca glandulosa 
Ruta graveolens 
Teucriurn Cbamsdris 
Rhcuin undulatuin 
Valeriana ntfirinalis 
Spilantbus Acmella 
Siuapis alba 
Migra 

Lotus tetragouolobiu 
Verbascum thupsus 
Papaver Rbaeas 
Satureia liortcnsis 
Malva rot midi K.lia 
liuimilus Lupulut 
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VI, 


DANNO MATERIE TEXTILITÌU3 OPERI- 
DA VESTIRE BUS MAXIME IDO- 

NEA 


Canapa 

Lino vemio o mar- 
~ zolino 

( 89 ) iemale o ravagno 
di Siberia 

(4°) Cotone erbaceo 
ìiankin 
/ verde 
d' Ivica 4 
di Malta 
Altea 

Cahapa falsa 
Jìeideslar 
Pianta della seta 
Pincitossico 
Cencio molle 

(40 Ginestra di Spagna 
Ortica 

Ortica della China 
Giunco marino 


Cannabis sativa 
Linum usitatisaimum Ter* 
uum 

11 . liiemale 
perenne 

Gossipinm herbaceum 
religiosum ? 
siainense ? 
peruvianutn 
meliteuse 
Allinea otBcinalis 
cannabina 
Asclepias syriaca 
fruticosa 
vincetoxicum 
Sida Abutilon 
Spartium jnnceum 
Urtica dioica 
nirea 

Lygeum spartum ' 


SEMI CHE DANNO 
OLIO. 


OLEIFERA 


(43) Papavero de' giardini Papaver soniniferum 
Giuggiolena Sesamum orientale 

Cece di terra Arachis bypogaa 

Dorella o Camellino Alyssum sativuia 
Rafano cinese Raphauus sativus oleifer 

Girasole Heiiantbus annuus 

Annuii toni. XIV. 0 
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(3o 

Cohat Branica Napua satira Col - 

sat 

Ravizzone campestri* 

Ricino o Palma C7*rijtiRicinus comuni* 

vin. 


URBE PER LA TIN- 
TURA 

Marrubio aquatico 

Argentina 

Ireos 

Croco o Zafferano 
Rietolina o Guade- 
rella 

Ginestreti a 
Bambagella da tin- 
gere 

Cumamilla 
Liofila di Manzo 
Tanaceto 

< 44 ) Guado 

Tornasole 

Mercorella bastarda 
Robbia o Rabbia 
Rabbia o Robbia do- 
mestica 

G aglio o Presuola 
Arganetto 
Zi ffrone 
Sorretta 

Solatro di Guinea 


TINCTORIjE 


Lycopn* europsn* 
Folentilla argentea 
Iris germanica 
Crocut iati yui 
Reseda luteola 

Geni ita tinctoria 
Atithemi* tinctoria 

Matrioaria Chamnmìlla 
Anrhuia officinali* 
Tanacetum rulgar© 
Isatia tinctoria 
Croton tinctorinm 
Mercuriali* perenni* 
Rubia tinctorum 
t. «ativa 

Galliitm venim 
Am lmsa tinctoria 
Carthamu* tinctoria* 
Serratula tinctoria 
Solanum guineense 
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scnvoyo ai lam- 
ico/. I , AI FABBRI- 
CAI' OHI DI VETRI, 
AL COMMERCIO, AL- 
L’ ECONOMIA DEL- 
L’AGRICOLTORE oc. 


■£* 


OPERI FULLONICO , 
ET VITRARIO, MER- 
CATURE , (ECONO- 
MIE AGRARIE etc: 
ADJUTORIUM VEL 
MATERUM P RE- 
STANTES 


(4^>) Curilo da Lanaiuoli Dipsacn* fullonum 
Riscolo o Roteano o Salitola «oda 
Soda 

Trago o Riicolo Trago* 

Tabacco di foglia Nicotiana Tabacuru 
larga 

del Brasile t. braiilien. a 11 rustie» 

di Catturo t. dalmat. 

Belvedere o Granata Chenopodium scoparia 
Canna Armido Donax 

(46) Scopa da fustella Erica arborea 

(4y) Tromba o stramonio Datura Tatui» 

Noce metella Metel 

Tignamica Cittus monspellicnsia 


vX. 

(4*) ERBE DA SOVER- QU/E ARATRAT/E F(E- 
S'CIO CENDANT ARVA 


( 49 ) Lupino 

(50) Bisbiglio 
Aiaco nero 

(Sa) Vara sabatica 
Veccia pisello 

(53) Cicerchiello 

Cicerchia ingrassa 
bue 

(54) Ruta capraria 
Erba ginestrina 


Lupinus albu» 
Pisimi arvenie 
Ochrus 

Vicia narbonemù 
pi»iformi« 
Lathyrns cicera 
satiro* 

Galega officinalis 
Coronilla varia 
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iSa 

(55) Ruchetta ria scverscio Bras*‘ca Erurastrnm 
Rapaccmi Brassiea campestri» 

XI, 

ERRE PE’ BESTIAMI PABULARES 


(56) Arena altissima 
Sagginerà selvatica 
Segala selvatica 
Saggia ella pelosa 
Ciao ‘uro Corakan 
Corta di topo o co- 
dino 

(5y) Vtntoìana 
(58) Loglierelli^ 

(5y) Fieiiarula da acqua 
Paleo per le pecore 
Scagliola 

Balsamo o Loto sel- 


Holcus avenaceu* 
halepensi» 
lanatu» 
pilosus 

Eleusine oorarana 
Alopeeurus pratensi» 

Bromu» arrenai» 
Lolium perenne 
Festuca aquatica Rose. 
f. ovina 

PI lallaris canariensi» 
Meli lutila canile» 


sa fico 

Loto di Messina 
(fio) rifilo di Virgilio 
(6 i ) F.'ba medica 
(6 >) Ti.abue 

(63) Medir a macchiata 

Trifogli ilo tarpu- 

terra 

Trifogliolino acuto 
sei e a tiro 
scodellino 
storto 
sagrinata 

Trifoglio spinoso 

(64) Erboue o Trifoglio 

rossa 

Trifoglio pratajuolo 
binino 
sparso 


inessincnsis 
Meilicago arborea 
».itiva 
falcata 
maculata 
iutertexta 

apirulata 

lupolina 

srutellata 

orbieulari» 

murirata 

tribuloides 

Tritolimi! incarnatina 

pratense 

repen* 

diU'usum 
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Orinla o Trifoglio Lotus corniculatu» 


giallo 
Loto Baccellino 
Erba galletta 
Astragalo 

(65) Sanofi ino 

(66) Sulla 
Fiengreco 
Moco 
Seggioli 

(67) Spergola 

(6Ù) Carolo di Panna 
a cento teste 
Rutabaga 

Cavolo di Lapponia 


siliqunsus 

Lathyrus pratensi» 
Aslragalus glicipbvllo» 
Hi'dysartim onobrirhis 
corotiarinm 

Trigonella fenuin eriecuns 
Er\ mn tetraspennum 
Vioia Errili» 

Spergola arvensis 
Brassira o. arborea italica 
o. multicapituta 
o. Rutabaga 
o. Napo brassica lap- 
ponica 


xu. 

VANIVO CASCOLO AL- APUM PABULATIOM 
LE API. OPTIMiE 


Rosone o Malvone 
Discipline 
Pappagallo 
Anemone 
Fiore stella 
F 1 gate Ila 
Bocca di Leone 
Amor perfetto 
Aquilegia del Canada 
Astro clùiiese 
granitissimo 
della Nuova Inghil- 
terra 
cangiante 
cordato 
Margheritina 
Occhio di Peneri 
F «orrori 1 io 


Alcea rosea 
Amarautlius caudata» 
tricolor 

Anemone coronaria 
hortensi» 

ltcpatica 

Antirrhinum majus 
Aquilegia vulgari» 
canadensis 
Aster chineusis 
grandiflori!» 
uov» Angli» 

mutabili» 
cnrdifolius 
Bellis percnnis 
C malia snncbifolia 
Calendula otìicinalis 


\ 


•34 

Campanella boston di 3. 
Luigi 

piramidale 
Fior celluto rosso 
giallo 

Violaciocca gialla 
quarantina 
Fior barro o leucojo 
Coreopside Ferula 
trialata 

Mughetto bianco 
dal fiordoppio 
Pan porcino 
Speroni" di Cacaliere 
Garofano domestico 
della China 
Violina a mottetti 
Melissa turca 
Ghianda della Terra 
Perpetueno 
Girasole doppio 
Giglio turco 
Fsperirle 

Giacinto scempio 
Grasibrettagna 
Tlaspi a mazzetti 
Porcellana 
Degli uomini 
ciampichino sussi 
c remisi 

Iride o Ireos piccola 
pallida 

Ciglio di Faraone 
bianco 
senz odore 
Matricaria chinese 
Meraviglia o bella di 
notte 

More a chinerà 


Campanula perticifolia il. 
pieno 

pyramidalia 

Ceiosia cristata sp. rubri* 
c. ep. ilari» 
Cheiranthus cheiri 
annulli 
incanni 

Ci reopsis ferula ialia 
Tripteris 

Convallaria tnavalis 
m. il. pieno 
Cyclamen 
Delphiniurn Ajacis 
Diantbua caryopbyllus 
chinensii 
barbatili 

Dracooeplialum moldavica 
Glycine npios 
Gompbrena globosa 
Heliantlius muli illuni» 
Hrmerocailis fulva 
Hi speri» matronali» 

I! yaainthui orientali» 
o. il. pieno 
Iberi» umbellata 
semperflarens 
Impaticns balsamina 
Ipomea roccinea 
quamoclit 
Iris punì ila 
sambucina 
ausiana 

I, ilmiu eandidum 
martagnn 

Anthenii» artemisia folla 
Mirabili» jalappa 

Morsa chincutii 
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Giunchiglia scempia 
d' ppia 

Tazzetta doppia 
Trombone 

Enotera a lungo fior» 
bernoccoluta 
notturna 
piccola 

Dittamo cretense 
Geranio diurno 

Peonia scempia 
a fior doppio 
Poligono orientale 
Orecchia d' orso 
Primavera elevata 
nana 
P anuncolo 
Spillo d’ oro 
Smurino d’ Egitto 
Sanvitalia 
Saponella 
Vedovina paonazza 
S i l/io 

Verga d’ oro verde 
alti, lima 

Gramigna marina 
Valeriana rossa 
Fior da morto 
Mammola doppia 
Ximenia 
Arziiinia violetta 
gialla o rossa 
(69) rossa 


Nareissns Jonqnilla 
j. il. piglio 
tazzetta il. pieno 
pseudonarcissus 
Oenothera longitlora 
marinata 
noctuma 
parviflora 

Ori gannii» dictnmnus 
Pclargoniuin odoratisi»* 
numi 

Peonia oflirinali» 
o. il. pieno 
P >!ygonuin orientala 
Primula auricola 
elatior 
▼eris 

Rununrulns asiatieui 
hulbosus il. pi. 

Rese la odorata 
S invit ili.» proemnbena 
Saponaria offieinalis il pi- 
Srabiota atropurpurea 
Silphiuin perfoliatum 
Solidago sempervirena 
altissima 
Statine armeria 
Valeriana rubra 
Vinra minor 
Viola odorata fi. pi. 
Ximenesia cnccloidea 
Zinnia» degan» 
multiflora 
verticillata 
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XIII. 

! ALRERT E FRUTICI ARBORES ET FRIT- 
LE CUI FRUTTA TICES FRUCTIBUS 

SERVONO DI CIRO HOMTM POTJSSI- 


ALL' UOMO. 

(70 ) Melo di seme 
(71) colare 
rugginoso 
poppino 
rosa 

renette comune 
oppialo 
calò Ilo rosso 
c. bianco 
razzeniolo 
Tostino gentile 
Jrancesco 
collimano 
di libbra, 
limon c 
s. Francesco 
(70) parmigiano 

( 7 3 ) gagliardino 

borda 

cedro 

moro 

zuccherino 
melone 
nate 
z ambone 

* di s. Giovanni 

(74) * gran Tobolski 
(7 * bianco grosso 

dt Va China 

(76) Perugine o pero di 
seme 


MUM ESCULENTIS, 

Malus satira Dumont 
s. dacia Aldrorandi 
a. orni ginosa Aldr. 
s. pupi aia Aldr. 
s. rosea Aldr. 

». pra. ornila ÌVH. 
s. Approla Aldr. 
s. cavillea rub. IF. 

». c. alba IV. 

». porstdorfiana Bauhin 
». rosea minor Aldr. 

». francisca Aldr. 

». «allimaria Aldr. 

». voleina? vel librali»/ 

». limonia ? 

». assisia ? 

». parinensis ? 
s. carpensis ? an musica 
ari liquor ? 

». borda ? 

». citrea ? 

». inaura ? 

». saccharina ? 

». melo 
». navi» ? 
s. limbo ? 
s. prarox 
s. si bilica ? 
s. alba major 
». spettabili» 

'yrus satira Dumi 



1S7 

V 

Pero angelico da estate 

Pyrus «. supplica Aldr. 


fiat occhio 

«. lardarla Ahlr. 


bugiardo 

s. «arheramanna Aldrì 


ca rovello 

». carahella Aldr. 


bianco! ino 

a. favsrola alhicans Aldi 


biancolino piccolo 

1. favarola Aldr. 


ghiazzolo 

s. glaciale Aldr. 


giugno 

a. lavanda AUlr. 


limone 

». limonia Aldr. 


tozzolano 

». Bozzobona Aldr. 


semiti tino 

a. sementina Aldr ■ 


trent' once o francese 

s. gallica Al. volema W t 
vel libralia 


vergalo so 

a. virgula ? ' 


ruggine 

a. xrnginoaa Aldr. 


moscatello 

a. muscliatella Aldr. 


imperiale 

». imperia lia Aldr. 


spadone 

». spado ? 


spino 

». spinola Aldr. 


Belladonna 

». dacipiena ? 


buri da estate 

a. liquescem alba 


da incerno 

liyemalia 


bergamotta d’ autnn- 

a. bergomalica Aldr. 


no 

moscatello Bianco 

». favonia minor alba 


* moscadellonc 

3. maxima 


* moscatello cero 

». vera 


* moscatellina tondo 

». ciba 


* ammiraglio 

s. arclbtalassus ? 


* angelico di Bordb 

S. angelica hurdigalen- 

ais ? 


* (t autunno 

». autnmnnlis ? 


* arancio vernino 

». aurantium hyemale? 


* a righe 

a. radiatimi ? 


* belìi fsimo di estate 

». pulcherrima sativ. ? 


* bergamotto sviz- 

». falerna helvetica 


zero 

* pannale 

* d f autunno 

3. verna 


a. autnmnalia 


* estivo 

». astiva 



/ 
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Pero era’ alititi 

PyruJ s. eraiantia 

* 

cadetto 

8. 

minor 

* 

Besy d’ lieti 

8. 

Herilii ? 

* 

de la moth e 

8. 

h. Mota ? 

* 

di Cai ssot. 

s. 

li. Andegaiia? 

* 

di Mon tigni 

8. 

li. montiiiia<-i ? 

* 

di rhatseri 

a. 

h Chassery ? 

* 

bianchetto grotto 

8. 

latte» inajor 

* 

jeinale 

8. 

byeinalis 

* 

boccon di dama 

8. 

gratissima 

* 

bordone muschiato 

8. 

hordonia 

* 

brutto e buono 

8. 

lida et bona an joz- 
zobona ALlr. 

* 

buoncri tiano mus- 
chiato 

8. 

pompej.ina iuoi- 
rhata ? IV 

* 

b. di Spagna 

8. 

p. bbpania 

* 

buona Luigia 

8 

bona Aloyjia ? 

* 

burh estiva 

8. 

Injueacens aestira 

* 

scura 

8* 

obscura ? 

* 

irmele 

8. 

hyemalis ? 

» 

inglese 

8. 

anglica P 

• 

grigia 

8. 

grisca ? 

* 

cento doppie 

8. 

Centura aureis f 

» 

Carlotta 

8. 

Carolina ? 

• 

Catigìiae 1* 

». 

Catillac ? 

* 

certi) 

S. 

certeau ? 

* 

Calmar 

8. 

manna ? 

* 

d’ angelo 

8. 

angeli ? 

* 

decano grigio 

8. 

senior grisea ? 

* 

della Romania 

8. 

omnium maxima f 

» 

del fior doppio 

8. 

flore pieno ? 

» 

di abbondanza 

8. 

o domine mi P 

* 

di libbra 

8. 

librai is ? 

* 

di Ginevra 

8. 

genevensia ? 

* 

d' Olanda 

8. 

belgica ? 

* 

d’ uovo 

8. 

ovuna ? 

* 

di JYapoìi 

8. 

i-eapolitana ? 

* 

di tutti i tempi 

S. 

otnntutn calendarumP 

* 

di vigna 

8. 

puel lamia ? 

* 

fico 

8. 

ucut p. 
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* Pero frangipane 

* gelosia 

* grigio bianco 

* imperiale a foglie 
di quercia 

* Lnnsac o raso 

* di Narici 

* gatta abbruciata 

* Maddalena 

* marchesa 

* metter Gianni 

* mansueto o soli- 
tario 

* mo i radei lo verde 

* moscadeltino bianco 

* rosso 

* martin secco 

* oro di settembre 

* roberto 

* coscia di dama 

mag. 

* reale d’ estate 

* rossclletto di Rhe- 
ims 

* reale d’ incerno 

* sangermano 

* sa lesat i 

* saraceno 

* senza pelle 

* spina Carpi d' e- 
state 

* spina rosa 

* sylvange di Metz 

* verde lungo 

* l. scizzero 

* zuccaro verde a 
mazzetti 

* maupireu 

* zucchettina 
Cotogno 


Py rns «. frangipane ? 
a trancile a ? 
a. griseo-alba ? 
a. imperiali! qucrct-fo» 
lia ? 

». delphinaa ? 

». favnnia Nanceii ? 
a. puella sanlonienjit ì 
e. JVIagdilent ? 
a, marchioniasa ? 
a. Joannes ? 
a. aolitaria ? 

». favonia Tiridia ? 
a. f. minor alba ? 

». f. minor rubra ? 
a. martini ? 

». aurum purum ? 

». rupertu» P 
». pyrauiidulis major ? 

a. regia satira ? 
s. ruteseen» remorum P 

a. regi* hyeiualia? 
a. ignota ? 

*. aalviati P 
a. aaraceua ? 
a. nuda ? 

(• apina oarpi xitiva ? 

s. melitensia P 

t. niasfarum ? 

a. viridi* lunga ? 
a. 1. lielvatu-a ? 
s. sar.rliarina viridia ma< 
bellata ? 
avenica ? 
cucurbituln ? 

Cydouia vulgari» 
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Nesjtolo 

Nespolo tenza seme 

Lazzcruolo 

lazzcruolo bianco 

Sorbo 

Lampone 

Lampone di due volte 

Ciliegio ghiaccinolo 
lazzrtrino 
zumiteli a 
duracine 
durone 
della Marca 
morajolo primat. 
m. tardivo 

( 78 ) Amarasca selvatico 
Amarino a mazzetti 

"rosso 

bianco 

d' Ognissanti 
Visciolo 
* I ìsciulono 
Lauro regio 

(79) Suòno primatìccio 

giallo 

imperiale pavonazzo 

imperiale bianco 
amo'cino rosso 
amarrino nero 
pentirono albicocco 
della Regina Claudio. 

* <lelta massima 

* detta ib i fior d oppio 

* di .9. Caterina 

* mirabella 
asili accio 
di Cipro 
verdacchi» 


Mcspilns germanica 
g. abortiva 
aza rolli!! 
a. fr. albo 
Sorba* domestica 
Rnbiis idaeus 
i. bifer 

Cerasus arium amaricansf 
a. rubro lutea 
a. juniaiis Kraft 
a. duracina IV". 

». biga re ila IV. 
a duracina oblunga 
a. majalis 
a. scrutina 

Cerasus Luculli austera 
1 . racemosa 

1 . rubra sen caproniaua 
1 . alba seu capruuiana 
alba 

sempei florena 
ciciliana 
■ ctia 

Cerasus lauro cerasus 
Pruims precox 11. 

imperialis violacea Du- 
mont 

imperialis alba 
damascena rubra 
damascena uigra 
pei nicona aruu iliaca 
claudiana 
cl. maxima 
cl. il. pieno 
cerea 
cereola 
asinaria Caes. 
cipria Kraft. 
viridacca lira/ ti 
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& Aiimn Svìzzero Prnnns belvetica 

del cuore coniato Tur. 

bislunga cerulea ? juliana ? 

agostina ? ailguslana ? 

screziato rosso Kr. variegata rubra! 

zucchina di Bologna? cncurbitiaa ? 
bianco ? alba 

di seme sativa 

selvatico spinosa 

* nera tonda grossa maxima ? 

I* Albicocco Alberges Arrncniara dulcis Dumi 


* primaticcio., U’Olan 

* portoghese 

* pesco 
nero 

most afelio 
•trinare 

* bianco-rosso 

* screziata 
di Sardegna 
di Germania 

Attinti orlo della Caterina 
rlolce 

.** l’r i ammiraLile rosso 
■"*-'1. gial'o 

* b bcgarde o nero di 
ìllouit euil 

* bella di Tillemont 
o Bordine 

* bitorzoluto 
ciliegio 

* cancelliero 
ca rdinale 

* della Maddalena 
bianco 

della Afovellara 

* di pace 

* faiorilo piccolo 

* grande 

rotagli o 


praseux D. 
lusitanica D. 
macrocarpa D, 
dasycarpa D. 
alluda ? 
vulgaris 
rubra ? 
varia ? 
sanila na ? 
germanica P 
iinygdalus pnrcox 
coni unis 

'orso- 1 admirabilÌ8 rubraP 
a. dava ? 

n:^ra Monasterioli ? 

amasia Tdlemonti? 

verrucosa ? 
cerasns ? 
cancellarius ? 
cardinali* ? 

Maddalena! alba P 

Novellari® 

italica 

amasia iniuor? 

major ? 
cydunia ? 
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* Pesco grotta montagna 

Fenica belgica P 

* pappa di Venere 

mamma Venerii f 

pi ima tir eia 

praccox 

maddalena 

magdalena ? 

* maltese 

raelitensis ? 

* duratine giallo 

duracina llava ? 

* vellutato 

villosa ? 

di vigna ? o pertico 

lerotiua vel vulgarii P 

primaticcio bianco 

pracox alba ? 

* rosso 

rubra P 

* porporino veropri- 

purpurea vera prisco xP 

maticcio 
* tardivo 

v. serotina ? 

carota 

sanguinea ? 

* tinta delicata 

degan» P 

* violetto grosso pri- 

violacea major prisco*? 

muticelo 


* piccolo prima- 

minor prascox ? 

ticcio 

* tardivo screziato 

serotina vana P 

* reale 

regia 

Giuggiolo 

Corniolo 

Zizypbus vulgaris 
Gorylus mas 

N occludo grosso 

Corylus avellana 

~ a mazzetti 

a. racemosa 

pistacchio 

a. oblunga 

Vite d‘ Egitto 

Vitis laciniosa 

(Hi) di seme 

vinifera 

Viti bianche coltivate nel Bolognese.' 

Vite albana Cf. 

Vitis v. albana Crescenti* 

barboiina 

v. vai diga Cr. 

dorella Cr. 

▼. duracla Cr. 

maliiia Gr. 

v. malixia Cr. 

moscatello Cr. 

▼. mnscatellus Cr. 

torbiasio Gr. 

f. trìbiana Cr. 

verri a zza Gr. 

v. vernaci» Cr. 

schiavona 

v. sciava Cr. 

(di) paradisa 

▼. garganica Cr. 
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Vite cerdecchia Cr.' 

alionza buttara Ta- 
para 

a gentile Tan. 
albunone Tan. 
ho Lton a ciocca Tan. 
to alla 1 «ii. 
lugliatica I an. 
mal a ia Tan. 
pc /mutila Tan. 
tri-marina 1 an. 
montonego Tan. 
galletta 

qtienola 
bere imino 
lambrusca 
haccarina 
moscatello milan. 
tasca detta Alamanna 
agresto 
Icatico 
{83) an gioia 
ruzoiotto 
l 


Yitìs ▼. »erdeola Cr, 

». Tanarii 

». T. minor ? 

▼. albana maxima f, 
t. ttrepens ? 
v. forcuta ? 
v. praerux ColumelU» 
v. gracula ? 
v. peregrina ? 
v. apvreua alba 
». montonica ? 

». pergulaua pyrinifor» 
mia 

». querna 
». longobardica 
». labrusca 
». baccarà ? 
v. apiaua mediol. { 

». alamanni ? 

». «mphacina ? 
r. tarantina ? 

». angelica? 

». rotula ? 

». infamia 


Viti d‘ 

y\te grilla 
majulo 
brumesta 
sampiera Tan. 
albana Tan. 
lira d * oro Tan. 
lambrusca Tan. 
ssiaresca Tan. 
torca Tan. 
lambruscone 
cu gnu ne 
•(corticc»# 


uva nera . 

». grilla Crescendi 
». majoius Cr. 

». brumesta Cr. 

». «ampieroramf 

v. albana ? 

». uva aurea ? 

». labrusca ? 

». yiareaca? 

». tuaca ? 

». labrusca maj t 
». canina max ? 

». decorticasi* ? 
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Vite 


iremarlna 
leati co 

negrina 
bei zimino 


rossa 


ne prone 
galletta 
brunella 
cocra 

moscatello milan. 
sangivveto 


Vilis Y. apyrena P 

v. tarantina ? 
v. subnigra ? 
v. longobardica ? 
y. nigerrima ? 
y. pcrgnlana pruniform? 
y. eubi’uica ? 
y. covra ? 
y. apiana iuediol ? 
v. lauzoveti ? 


Vili d’ altri paesi . 


Vite modanese 
(8 òj borgogna bianca 
nera 

cassatolo nero 

cimiciattola 

cipio 

claretto bianco 
colore nero 
lagi ima nera , 
leatico di Spagna 

del T olomei 
di Bob oli 
mammolo nera 
mor giano nero 
picculit 
rapane rosso 
ri folco 

rossetto di Francia 
rinal /esca 
salamanna 
san Colombano 
Tubai 

1 nubiano perugino 
ara rossa toscana 
zibibbo 

ìluro nero 


y. prusinia riinii 
y. burgundiaca alba ? 
y. b. nigra ? 
y. canina nigra? 

▼. yuI perula? 
v. cypria ? 
v. cluretta alba ? 
v. color niger? 

Y. lacryiua nigra? 

Y. magnagracia hispa- 
uica 

▼. Toloiuei ? 
v. Boboii ? 
v. carbuncularis ? 

Y. morgiana ? 
y. piccolita ? 
y. rapacca ? 

Y. refusca ? 
y. rubra gallica ? 
v. ravnalda ? 
y. salviati? 
y. s. Colombani ? 
v. Tokeuiu ? 
y. tribiaua perugina P 
y. rubra tusca ? 
v. zibib ? 

Morus nigra 
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(86) Fico tampiero 

inganna dilani 
brugiotto 
verdecchio 
dalla goccia d‘ oro 
' di madama Aid. 
faraoncino 
settembrino 
Ribes nero 
rotto 

Crespino verde piccolo 
— rosso 
giallo 
biancastro 
cerde fronde 
(«7 ) rotto peloso 

verde 
giallastro 
(88) Berberi rosso 
Cappero nostrale 
Corbezzolo 
Melagrano comune 
dolce 

Pino de pinoceli j 
premice 

Jrancio da fiori 

forte 

turco 

capo di drago 
dolce 

dal sugo rotto 
della China 
Bergamotto 
Cedro comune 
Cedrato di Firenze 
Lumia 
Bizzarria 


Fico* carica «ampiero- 
rum Aid. 
e. decipien» Aid. 
e. jemouia Aid. 
c. verdechiu* Aid. 
c. guttatu» P 
o. madami Aid. 
c. faraonu» Aid. 
c. «trotina 
Ribes nigram 
rubrnm 
uva-crispa 
u. rubr. 
a. flay. 
u. albic. 
u. virid. major 
u. rubr. tomento», 
u. yiridis toment. 
n. flavescena 
Berbens vulgaris 
Capparii spinosa 
Arbutni unedo 
Punica granatum 
g. dnice 
Pinus pinea 

p. tarantina 

Citrus Aurantium fiorì- 
ferum 
a. acre 

a. angustifolmm 
a. citratuin maximum 
a. dulce 

a. hierocunticum 
a. sinense 

Medica Bergamottum 
in . citrea 

ni. citream fiorenti num 
in. lima 

in. limon citrato/- au- 
rantium 
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Poncino iì meco brwco 

Medica limon ponzìna 

Limone a peretta 

xn. limon peretta 

XIV. 

OLEIFERI 

OLEIFERA 

(89) Ulivo 

Ol ea europse* 

Noce comune 

Juglans re^ia 

(90) di san Giovanni 

r. scrutina 

nera 

nigra 

Pistacchio falso 

SUphylea pinnata 

Sanguine 

Cornus sanguinea 

XV. 

DANNO ZUCCARO 

SACCI! ARIN2E 

(91) Acero zuccheroso 

Acer saccharinum 

Fico 

pseudoplalanua 

Ermellino 0 Guatar ■ 


tana 

Diospyros loto» 

XVI. 

FORNISCE MANNA 

MANN AM PRjEBET 

Frassino di Calabria] 

Fraxinus rotundifoliaO«- 

— 

Fontaines 

XVII. 

DANNO LEGNAME DA EXHIBENT EDIFICIIS 

COSTRUZIONE 

LIGNA 

Quercia 

Quercus racemosa 

Ro 1 ere 

robur 

Leccio 

ilex 

Frassino 

Fraxinus excelsiot 

Pino selvatico 

Finus Pinaster 

Abete bianco 

abies 

9 
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Laric » 

Abete rotto 
Pino itrobo 
Pino nero 
Maghi 
Teda 

Pioppo Albero 
gattice 

Robinia tpinota 
Tiglio europeo 
Cipretto piramidale 
orizzontale 

(9») Albero della vita 
Tuja orientai» 


lari* 
picca 
etrobn» 

xn .intima nìgra 
muglio 
taila 

Popolili nigra 
alba 

Robinia pseudoacacia 
Tilia europza 
Cupressus py ramidalisTar. 

horizontalis Targ. 
Cupressus Arbor tit® 
Targ. 

Thuya Targ. 


XVIII. 


PER IMPIALLACCIA - OPERI VERMIGLIE A - 
TURE, PEL TOR- TO , TORNO, SUP- 
NIO , PER MOBILI PELLECTUI ET IN- 
E PER MACCHINE STRUMENTIS P1IY- 
FISICHE SICIS 


Albero lattaiuolo 
Acero rotto 
Ontano 

Bcdello bianco 

della Dalei arlia 
Rotto 
Siliqua’tro 
Acomio o maggio 
Cembro o timbro 
Oi niello 
Ginepro 
Sabina 


Acer tnonspessulanutn 
rubrum 

Alnns glutinosa 
Belala alba 
a. dalecarlica 
Buxtis seinpervirevii 
Cereis sì li (piastrina 
Gytisus La Immuni 
Pinus Cembra 
Fraxinus ornus 
Juniperus comuni* 

J. Sabina 


XIX. 

AL CARPENTIERE OPERICARPENTARIO 


Carpine bianco Carpimi! Bctulut 

Bagolaro o Perlaro Celtis australi* 
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Magiaro di Levante Calti* orientali! 

di Ponente occidentali» 

Faggio Fagus sylvatica 


XX. 


PER LÀ CONCIA DEL- CORIARIIS MATE- 
LE PELLI 11IAM 


Coriaria 
Sommacco pelota 
Pruno 

Tamarisco nostrale 
Salcio Salica 


Coriaria myrthifolia 
Rhu» typhinum 
Prunu» spino*a 
Tamarix gallica 
Salìx capre* 


XXI. 


PER TINGERE ÀRBORES ET BRUTI- 
CES TENCTORI.fi 


Fusaggine o Evonimo 
Gineitrella 
Frangola o Patine 
Spino Cenino 
Scotano 
Robinia ispida 
Sofora del Giappone 


Evonimus europsai 
Genista tinctoria 
Rhamnus frangiala 
Catharticus 
Rhu» Cotinu» 
Robinia hiapida 
Sophora japonica 


XXII. 

ALBERI LE CUI FO- QU^E JUMENTIS E- 
OLIE ASSAI BENE SCAMFOLIISPOTIS- 
FRA NOI SI DAN- SIMUM APUD KOS 
NO ALL’ARMENTO OPTIMAM LARGI- 
UNTUR 


Acero , o Loppa , od Op- Acer campeitre 
pio 

Oppio vero opalu» 

Pioppo nero taidieo Populus nigra serotina noi'. 
Alberelli 
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Olmo cornuti * Ulimu campestri* 

c. fungalo c. fungosa 

americano americana 


AI FILUGELLI 

Gelto o moro bianco 
b. domèstico 
b. di Spagna 
b. moscadello 
b. rossiccio 
b. arancino 


XXIII. 

B0MBICB3JJS 

Morut alba 
a. satira 
a. hispanica 
a. moschata 
a. rubella 
a. aurautia 


XXIV. 

FRUTICI PER LE API FRUTICES APUM PA- 

BULATIONI 


Smorfia 
Cisfò crespo 
Sena nostrale 
Altea de’ giardini 
hopo 

Gelsomino di Spagna 
comune 

IHirto o Mortella 
Mazza di san Ciuseppe 
Maggiorana 

Gelsomino della Madonna 
Rosa h, due colori 
gialla doppia 
cannella 
di Siberia 
di Provenza 
oscurissima de' Bardi 
angelica olandese P 
gemma adorna ? 
a bottoni 
brache di lama 
pallida 


Amorpha fruticosa 
Gistus crnpus 
Colutea arborescens 
Hibiscus syriaca 
Hystopu* officinali» 
Jasminum grandiOorum 
officinale 
Myrthus comuni* 
Nerium oleander 
Origanum majoranoides 
Phyladelphus coronarius 
Bota lutea bicolor 
sulphurea fi. pi. * • 
cinnamornea 
altaica 
provinciale 
p. atro-purpurea 
p. elatior 

р. nana 
centifolia 
C. rersicolor 

с. pallida 



>s« 

Rosa maggesi 

d' ogni mesi 
screziata 
piramidale ? 
borraccina 
damma \ china, 
di macchia 
a piccole fogli* 
della China 
d. pallida 
bianca 

b. col centro rossetto 
minima ? 
m. minore ? 
della Granduchessa 
glauca ? 

Rarp^ino officinale 
cedrato 

Salvia officinale 
— o. rossa 
o. crespa 
o. della China 
o . orecchiuta 
(g3) Spitea salcigna 
pinna! a 
ipericina 
Iliaco 

Lilaco persiano 

Timo 

Serpillo 

Cedrina o Aloisia 


Rosa gallica 

g. bifora 

g. versicolor ? 

g. py rannidali* ? 

muscosa 

inoscliata 

canina 

parvifolia fi. pi. 
temperflorens 
a. pallida 
alba fi. pi. 
a- fundo rubello 
parviflora 
p. minor 
multiflora Targ. 
rubrifolia 

Rosata ri nus officinali* 
o. citratus 
Salvia officinalia 
o. rubra 
o. crispa 
o. angustifolia 
o. attrita 

Spirata salicifoglia 
sorbifolia 
bypericifolia 
Syringa vulgaris 
persica laciniata 
Thyinus vulgari» 
Serpillum 
Verbena tryphilla 


XXV. 

'alberi e frutici Alili gres et fruti- 

PER SIEPI, PER- CES SALPIBUS, PER- 
GOLATI, ED ALTRI GUL1S , ET OPERI 
SIMILI OGGETTI, TOPIARIO IDOUES 
PE‘ GIARDINI , 

Gelsomino americano Bignonia radicane 
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Spino bianco o Bagaja 

Spino bianco 
Spino rotto 
Spino lucente 
Lazzcruolo a foglie di 
pero 

Gledittia spinola 

Marruca 

Ginettrone 

'Vincibosco 

Mansorino 

Madretelva 

fTatso o Libo 


Meipìlu» oxyacanth» 

monogyna 

cocciuea 

lucida 

pyrifolia 

Cleditsia triachantho» 
Rhammu paliuru* 
Ulex europaus 
Lonicera caprii'olium 
etrusca 
sempervireni 
Taxus Laccata 


XXVI. 


PER VIMINI, PERTI - V1MINTBU9 , PERTI- 
CHE E FUNICELLE GIS ET FU^SIIGULIS 


Ginestra da fune 
SaTfyo bianco 
giallo 
da lineo 
faticone 

orecchiuto 

rotto 


Genista monosperma 
Salix alba 
vitellina 
viminea 
pentandra 
aurita 
monandra 


XXVII. 

'ALBERI PE’ GRANDI ARBORE9 DEAMBU- 


VIALI , E PER PUB 
ELICI GIARDINI 


Platano occidentale 
orientale 
Tiglio americano 
argentino 
Tulipifero 
Moto della China 


LATIONIBUS , ET 
HORTIS ACADEMI- 
CIS INUMBR AN DI5 

Platanus occidentali* 
orientali* 

Tilia americana 
argentea 

Linodendron tulipifara 
Bromaonnetia papjrrifera 



l5a 

Pioppo angolati* 
balsamifero 
anomalo 

d’Italia o cipresiino 
del Canada 
di Virginia 
'Aiìanto glandoloto 
Castagno d' India 
Gaggia arborea 
Catalpa 

Salice di Babilonia 


Populns angulata 
balsami fera 
eterophylla 
dilatata 
monilifera 
vtrginica 

Aylantbus glandulosa 
Aesculus hyppocastanum 
Mimosa arborea 
Bignonia catalpa 
Salix babylonica 


xxvin. 


TER BOSCHETTI , E 
PER ORNAMENTO 

Corbezzolo 
Acero striato 
tartaro 

Laureola o olivello 
Al loro 
Azederac 
Robinia rischiosa 
Al flagrano a fior doppio 
Pruno racemoso 
Pero cervino 
Jlorido 

So/ora quadrialata 


DUMETIS ET DECO- 
RAMELI 

Arbutus unedo 
Acer striato in 
tartaricum 
Daphne laureola 
Laurtu nobilis 
Melia Azederac 
Robinia viscosa 
Punica granatum fl. pi. 
Prunus padtu 
Pyrus Amelanchier 
coronaria 

Sophura tetraptera. 
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Memoria del sig. Carlo Antonio MARCO - 
BRUNI sull' Agricoltura di Arco nel 
dipartimento dell' Alto Adige. 

I. 

T i estensione del Territorio del Comune 
di Areo, dove io scrivo, o che comprende, 
oltre due piccoli villaggi addetti già antica- 
mente ad esso Comune , ora anche gli 
antichi Comuni di Oltresarca e Romar- 
7.0II0 composto il primo di cinque , e 
il secondo di altri cinque villaggi , sarà all’ in- 
circa di dieci miglia comuni quadrate. Può 
dirsi che il piano ne formi la metà , ed ì 
colli ed i monti ne formino un’ altra metà. 
La natura predominante del terreno non 
può fissarsi , perchè nella medesima con- 
trada se ne trova di grasso , ed in poca dis- 
tanza di magro ; così pure nella mede- 
sima contrada se ne trova di cretoso , ed in 
poca distanza di ledoso , e questo special- 
mente ne’ luoghi che restano tal volta in- 
nondati da fiumi 0 torrenti. 

II. 

Il prodotto principale di questo paese 
si era una volta il vino non solo, perchè li- 
beramente smerciavansi verso la Germania i 
vini di Bolzano, Trento e Rovercdo , e 
quindi i nostri vini di Arco , e del con- 
torno erano necessariamente ricercati dagli 
abitatori delle vicine montagne, ma ben an- 
che perchè proibita era la introduzione de' vi- 
ni italiani , che in allora si riguardavano 
Annali tom. XIV\ io * 
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come forestieri. Non saprei quindi indovi- 
nare qual sarà il prodotto principale in 
avvenire , tantomeno che anche il prezzo 
della seta , eh’ era il secondo prodotto prin- 
cipale , avvilisce alla giornata. Del resto non 
può negarsi che la coltivazione sarebbe su- 
scettibile di miglioramento, e cho alla colti- 
vazione delle viti e de’ gelsi erano e sono 
subordinate le altre , giacché soltanto i vini 
e la seta importano del danaro nel paese , e 
i prodotti delle altre coltivazioni non ba- 
stano pel consumo del paese. Questa subor- 
dinazione andrà però a scemarsi di mano in 
mano che si diminuiranno i prezzi delle 
uve , ossia dei vini e delle scic. 

III. 

Generalmente le terre sono poco ben 
coltivate sì da’ mezzadri che da’ terzadri , 
perchè scarseggiano di foraggi, ed in conse- 
guenza di animali e letami , e perchè non 
hanno in vista che il proprio momentaneo 
interesse. A’ mezzadri non s’ impongono so- 
litamente altri pesi che quello di dare e 
condurre all’ abitazione del proprietario la 
metà de’ grani, e de’ graspati prodotti ne’ ter- 
reni da loro coltivati , restando riservate ai 
proprietarj le foglie de’ gelsi , e le frutta de- 
gli arbori fruttiferi , se ve ne sono. AH' in- 
contro le paglie, l’erba, le canne del fru- 
mentone , ed i vincigli sono tulli de’ mezza- 
dri. 1 terzadri danno c conducono al pro- 
prietario bensì due terzi delle Uva ossia 
de’ graspati , ma godono tutti i grani pro- 
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dotti dal terreno da loro coltivato j e nel re- 
sto sono trattati come i mezzadri. 

La mano d' opra si paga qui secondo 
la diversità delle stagioni 3 e quindi nell’in- 
verno almeno quaranta centesimi, ma nelle 
altre stagioni almeno sessanta centesimi , ed al 
tempo delle messi e della vendemmia, e 
de’ bachi da seta almeno ottanta centesimi, 
e tutto ciò sempre oltre le spese di vitto, 
le quali ora importano sempre più della 
mercede giornaliera pecuniaria per la care- 
stia di tutti i generi . 

IV. 

Ogni anno si coprono i terreni , e sa 
ne coprirebbero altrettanti, se vi fossero, 
giacche la estensione del terreno coltivabile 
sta in evidente sproporzione colla popola- 
zione. 

V. 

Per seminare la terra in autunno ordi- 
nariamente si letnmina bensì scarsamente. 
Per seminarla in primavera usano i più dili- 
genti e non occupati di altri lavori di pre- 
pararla voltandola colla vanga o coll’ aratro. 
I campi si dividono in njuole ( volgarmente 
vanesia o colli ) le quali si tengono più lar- 
ghe ne’ terreni , dove meno riescono le viti, 
ed all’ incontro più strette nc’ terreni dove 
le viti meglio fruttificano. Di aratri non si sta 
tanto male, come di bovi aratorj per lo 
più mal nutriti. Si usa l’ erpice. I lavori non 
sono nè profondi nè replicati per la stret- 
tezza del tempo in cui debbonsi fare , ve- 
rissimo essendo anche qui il proverbio au- 
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riso che dice: siccome il seminar per tempo 
qualche volta inganna , così il seminar 
tardamente inganna quasi sempre. Altronde 
in primavera i fienili sono pressoché vuotati, 
e con buoi più mal nutriti del solito non 
si può nè arare nè erpicare profondamente , 
»è replicatamcnte. 

Gli scoli, dove occorrono, si fanno con 
fossi , che si purgano sul fine dell’ inverno. 

VI. 

I letami usati ne’ campi che qui sono 
quasi tutti piantati ai viti , si formano co- 
gli strami degli animali bovini . Il letame 
«Ielle pecore e de* pochi animali da soma , 
e de’ più pochi cavalli si riserva per gli 
ortaggi ed ulivi . E impossibile 1’ indicate 

quantità che s’ impiega per una data 
«stensione, perchè il bisogno è sempre tra- 
dito dalla scarsezza. 

Sostanze fossili che servano di governi 
non ne abbiamo, fuorché la terra talvolta 
ledosa, che si cava purgando i fossi servienti 
per gli scoli. Si dee però avvertire di la- 
sciarla riposare e fermentare un anno circa 
prima d’ impiegarla , perchè altrimenti fa- 
rebbe più male che bene , rendendo er- 
boso e frigido il terreno ebe si volesse 
governare od abbonare. 

Un buon carro di letame bovino si paga 
oggi lire quattro italiane , e di pecorino o 
cavallino anche cinque. 

m 

I poderi sono ben pochi non solo in 
questo Comune, ma ben anche nei circon- 
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vicini , essendo i terreni divisi e suddivisi 
in moltissime , c talvolta piccolissime por- 
zioni ; onde si può ritenere che nel piano 
il grano occupi almeno quattro delle cinque 
parti de’ terreni , giacché i terreni coltivati 
a grano si piantano di file di viti, e di gelsi 
per la ragione accennata nella risposta li. 

L’ ordine di seminare i campi si è di 
seminare alternativamente un anno grano da 
spica , per esempio frumento od orzo , e 
l’ anno seguente frumentone giallo , e ne’ ter- 
reni grassi , che sono ben pochi , canapa o 
tabacco, il qual ultimo però non si semina 
veramente ne’ campi ma si pianta. Nel pia- 
no dopo raccolto il grano da spica si semina 
subito , cioè ancora nella medesima stagione, 
il saraceno , frumentone quarantino , panico , 
od anche rape secondo il genio o bisogno 
de' coltivatori e secondo la qualità de’ terre- 
ni , perchè non omnis fert omnia tellus. 
Questa variazione ella è non solo regolare , 
ma per mio sentimento anzi necessaria nei 
campi vignati , come sono quasi tutti in que- 
sto Comune $ perchè omettendosi la variazio- 
ne , e seminandosi ogni anno grano da spi. 
ca , la stoppia danneggerebbe le uve ed aii' 
che le viti, e seminandosi ogni anno frumen- 
tone giallo si dovrebbe almeno ogni due an- 
ni letaminare il terreno ; ma dovendosi zap- 
pare, o, come diciamo noi, rompere lo stes- 
so terreno , ed indi dopo qualche nuova mon- 
da molestarlo per ammucchiare colla zappa 
o coll’aratro la terra intorno i gambi del 
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frumentone J il letame si disperderebbe gran 
parte senza frutto. 

Vili. 

Nella supposizione che una tornatura 
faccia cento grossi ossia tremila pertiche 
quadrate di nostr' antica misura superficiale , 
oserei di affermare che una tornatura semi- 
nata di frumento renda in un anno ordi- 
nario some sei, ed in un anno molto fertile 
some otto in nove , c che per seminarla ce 
ne vogliano some due. 

Una tornatura seminata di frumentone 
giallo in terreno ottimo renderà al più venti 
some , e per seminarla ce ne vorranno due 
quinte parti della soma, ossia due gallede, 
giacché cinque gallede fanno appunto ^una 
orna . 

Le altre specie di grani si coltivano in 
sì poca quantità , o riescono così di rado , 
che non meritano il farri attenzione. 

IX. 

Non si seminano lupini, nè altre piante 
da seppellire, perchè il terreno non produce 
le granaglie necessarie per la sussistenza di 
questa popolazione nè anche per la metà 
dell* anno più fertile. 

X. 

Neppure si coltiva lino ; bensì si coltiva 
la canapa, ma da ben pochi, perchè la spc* 
rienza insegnò che la spesa di questa col- 
tivazione supera 1’ entrata. Taluno però metta 
in conto il risparmio del danaro effettivo 
che ci vorrebbe per acquistare la canapa 
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necessaria alla famiglia , la quale non si tro- 
va sì facilmente a credito come la biada. 

XI. 

Per olio non si semina veruna delle 
specie interrogate , giacché abbiamo per av- 
ventura gli ulivi . Si seminano però rape e 
per mangiarle e per darle da mangiare ai 
porci , quando male riescono o cominciano 
a guastarsi. 

XII. 

Non si coltivano nè pomi nè peri di 
terra , fuorché da qualche particolar ama- 
tore di pomi di terra ad uso di mangiarli . 
Ala i pomi di terra sono qui sinora ignoti. I 

XIII. 


À mio ricordo non si è fatto verun 
notabile miglioramento relativamente alla col- 
tivazione della campagna. Anzi sono tentato 
di affermare, che piuttosto sofferto abbia del 
deterioramento per lo smoderato ed ecces- 
sivo taglio de’ boschi ne’ nostri monti o 
clandestinamente esercitato o bonariamente 
tollerato. Neppure si arrischia veruno d’in- 
trodurre qualche pianta non coltivata prima 
pel timore de’ ladri di campagna , che dopo 
il Regno di Giuseppe II. , riformatore delle 
nostre antiche leggi e consuetudini , godet- 
tero , per così dire , una perfetta impunità . 
Le dette nostre antiche leggi e consuetudini 
erano attissime a frenar e reprimere i ladri 
specialmente di campagna , perchè provve- 
devano , che credatur unico testi bona fa- 
ma , attesa la perpetua difficoltà di provare 
simili delitti di natura sua occulti. Ai più accor- 
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davano al Giudice l’ arbitrio di mitigare la 
pena di simili delitti non pienamente pro- 
vati . E tanto bastava per tenere a freno i 
ladri . 


XIV. 

Degli Orli. 

i. 3. 3. Gli orti di questo comune so- 
no pochi , e di pochissima estensione, perchè 
debbono irrigarsi portandovi 1’ acqua , e per- 
chè mal sicuri da’ ladri al pari de’ campi . 

4- Sogliono ingrassarsi con letame pe- 
corino o cavallino , ed in mancanza di tali 
letami col bovino. Qualcuno gl ingrassa colle 
immondizie di cloaca di necessario , o di 
sccchiajo, ma questo concime rende gli orti 
troppo morbidi ed erbosi. 

5. Gli erbaggi che meglio si coltivano, 
e sono talvolta ricercati ed esportati fuori 
del paese , sono i cavoli broccoli. La colti- 
vazione di questo erbaggio esige molta spe- 
sa e molta cura , ed é nel tempo stesso di 
molto rischio; perchè nelle vernale sover- 
chiamente fredde gelano e periscono . Oltre 
<ii che negli orti non prossimi all' abitato 
sono rubati quasi ogni anno, e quindi molti 
proprietarj di orti hanno dismessa la coltiva- 
zione di quest’erbaggio, e couvertiti gli orli 
ia seminarj di gelsi. 

Nella coltivazione de’ broccoli si osserva 
il metodo seguente. Circa la metà di mag- 
gio si seminano a luna calante in cassetta od 
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altro Taso pieno di terra grassa . Circa 1» 
metà di luglio, paiimente a luna calante, s* 
trapiantano negli orti a file ed in fossetti 
dopo essersi prima letaininato e vangato il 
terreno. S' irrigano di pianta in pianta duo 
■volte al giorno per tre o quattro giorni , 

S itando, come s’intende, non cada pioggia 
al cielo . Per gh altri otto o dieci giorni 
consecutivi s’irrigano una volta al giorno, 
ed indi ogni qualvolta mostrino di averne 
bisogno , e non vengano rugiade o piogge 
dal cielo. Circa la metà di ottobre si leta- 
miti» e si argina ogni pianta con letame pe- 
corino o cavallino, qnmdo se ne può ave- 
Te . Nell’ inverno i più diligenti sogliono pre- 
servarli dalle nevi e dal gelo formandovi un 
b. sso letto di paglia o giunchi , che si le- 
va subitochè sia cessato il pericolo del 
gelo. Di mano in inano che maturano, il 
che suole avvenire secondo la varietà delle 


stagioni ne’ mesi di febbrajo , marzo ed 
aprile, si tagliano e si raccolgono Alla col- 
tivazione di quest’erbaggio alcuni coltivatori 
destinano le parti degli orti più esposte al 
sole , perchè maturi precocemente e riesca 
più bello in tale posizione. Altri, all’incontro, 
vi destinano le parti più ombrose degli orti 
all’ effetto che i broccoli non siano colpiti 
da’ primi soli talvolta caldissimi in qualche 
giorno di febbrajo, cui succedendo poi la 
notte freddissima , contraggono lina specie di 
costipazione che li fa perire come le vili. 


Annali tom. XIV. n 
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XV. 

Le praterie sono in questo comune co- 
me in molti altri del dipartimento in una 
grave sproporzione coll’ arato , giaci hè nel 
piano si può dire che ogni dieci tornature 
di terreno una sola sia prativa. Sono irriga- 
bili . e non si dà prato , fuori, hè ne' mon- 
ti, che non sia irrigabile. Si lelaminano ogni 
due od almeno tre anni colle immondizie 
di sterquilinio, seccbiajo , terra di scoli, 
r pagliuolo , che noi chiamiamo tocchi o loo- 
' chieri. È rarissimo il caso di formarsi prati 
in un paese dove se ne dtsfauno ogni anno 
de’ già fatti. Pure volendosene fare qualcuno 
si ara il terreno in autunno , vi si semina 
l’orzo, e poi si sparge il trifoglio. Al tempo 
della messe si taglia l’orzo alquanto più alto 
del solito , poi s’ irriga il terreno a’ suoi 
tempi , e si sega l’ erba quando è matura 
insieme colla stoppia. La primavera dell’an- 
no seguente i piti diligenti vi spargono sopra 
il così detto fiorume di fieno ossia le sco- 
pature di fienile , contenenti sempre i semi 
di varie erbe pratensi $ s’ irriga a’ suoi tem- 
pi , ed il nuovo prato si può dire formato , 
mentre letaminaudolo davvero suole rendere 
il terzo anno al pari de’ prati vectlij. Del 
resto s’ irrigano i prati coll’ acqua derivala 
dagli acquidotli artificiali formali già da' più 
antichi tempi per la irrigazione de’ prati, 
e per dare moto a’ mulini . In quali he si- 
tuazione si deriva l’ acqua irrigatoria da fiu- 
inicelli naturali che scorrono per la cam- 
pagna, e si gettano col Sacca nel Lago di 


Digitized by Google 



ifiS 

G.irda . Si può ritenere che ordinariamente 
una tornatura ossia tremila piedi di prateria 
segabile tre volte all' anno, rendano all' incir- 
ca sessanta quintali di fieno , postochè il 
quintale faccia circa trecento libbre della no- 
stra . Non v’ ha dubbio che le praterie si 
potrebbero, ansi si dovrebbero aumentare, 
giacché esistevano certamente in maggior 
estensione ne’ tempi antichi. Le ragioni che 
si producono per non aumentarle ed anzi 
per diminuirle , sono , perchè n« prati 
non riescono nè i gelsi ne le viti , c per- 
chè le granaglie si reputano più necessarie 
de’ fieni , potendosi vendere od ammazzare 
gli animali quando manca il foraggio da 
nutrirli. 

XVI. 

Non si coltiva erba Spagna, perchè ri- 
conosciuta poco confacente agli animali bo- 
vini , ed il numero de’ cavalli è tanto scar- 
so che non merita la coltivazione di tal 
erba. 

XVII. 

Non si coltiva trifoglio, ma si compra 
per le occorrenze di seminarlo. £ raro l’uso 
di spargerlo tra il frumento , perchè si pre- 
tende nocevole alle viti Ma quand’anche vi 
si sparga si sega poi l’ erba insieme colla 
stoppia. Credo che se ne venda di una 
sorta sola , qual è quella senza guscio ; on- 
de non si dà il caso di fare nè di dare pre- 
ferenza. 
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XYIir , e XIX. 

Non si coltiva particolarmente veruna 
erba , e neppure si coltivano radici per fo- 
raggio o per alimentare 1 bestiami , fuor- 
ché , come dissi , il trifoglio che si sparge 
tra il frumento da qualcuno che si contenti 
di fare una stoppia trifogliata piuttostochè 
seminare saraceno od altro grano di seconda 
ricolta. 

XX. 

Il bestiame bovino scarseggia anziché 
abbondare appunto per la scarsezza de’ forag- 
gi Si nutre l’inverno e la primavera con 
fieno mesehiato di paglia , con erbe strappa- 
te da' cantili e da’ boschi e poi seccata la 
«tue precedente e con canne di frumentone 
giallo ne’ giorni de’ maggiori travagli si dà 
a’ bovi anche del buon fieno htetto. Nel- 
l’ estate si nutrono i buoi con erbe fresche, 
vincigli , cimatura delie canne del frumento- 
ne , e con mandarli ne’ giorni che non la- 
vorano a’ pascoli pubblici , uè si rispettano 
i boschi de’ particolari, i quali soffrono per 
non mettersi m litigi più dannosi del pascolo 
stesso Le vacche nell' estate si mandano a 
pascolare sofie montagne, ed a tal fine si 
locano a’ proprictarj o conduttori delle casei- 
ne, clic noi chiamiamo Malghe. L’autunno 
tanto i buoi quanto le vacche si nutrono, 
ed anzi s ingrassano colle foglie di gelso e 
di vite , con vincigli e con erbe. Si manda- 
no anche al pascolo non solo ne’ pascoli co- 
munali , ma dopo la raccolta anche ne’ cam- 
pi e prati de’ particolari , dove cagionano gra- 
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vi danni . Generalmente i! bestiame bovino 
si custodisce ni. ile , mandandosi al pascolo 
col mez/o «li ragazzi o ragazze die sogliono 
poi unirsi e trastullarsi danneggiando an- 
eli’ essi le proprietà altrui al pari, e talvolta 
peggio, degli ammali Anche la costumatezza 
soffre de’ gravi discapiti per queste unioni 
di ragazzi e ragazze in luoghi poco frequen- 
tati o non osservali senza veruna sttrve- 
glianza . Aulicamente questo comune, corno 
tuttora fanno non pochi del dipartimento , 
costituiva i pastori delle vacche ossia, i 


vaeeari, a’ quali consegnare si potevano gior- 
nalmente le vacche da condursi al pascolo. 
I vaccari erano obbligati di custodirle, di 
rispondere per i danni che cagionassero, e 
di riconsegnarle ogni sera al proprietario 
contro il pagamento della mercede convenuta 
o (issata dal comune . Al pagamento di tal» 
mercede erano tentiti anche que’ proprietarj 
di vacche che prevalere non si volessero 
dell’ opra de’ vaccari ; onde rarissimo era il 
caso , ed anzi il capriccio di qualcuno che 
volesse fare la doppia spesa di mandare le 
proprie vacche al pascolo col mezzo d’ un 
apposito custode, e pagare non di meno la 
fissata mercede, a vaccari del comune. Lo 
stabilimento de* vaccari comunali aveva quin- 
di due evidenti vantaggi . L’ uno che il be- 
stiame era ben custodito ed impedito dal 
recare danni a’ campi e prati de’ particola- 
ri, giacché per vaccari si prendevano uomi- 
ni e non ragazzi , ed essi vaccari rispon- 
dere dovevano de’ danni. L'altro più consi- 
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derapile vantaggio, che tanti ragazzi e tan- 
te ragazze s’ impiegavano più utilmente in 
altri lavori , nè si esponevano al pericolo di 
guastarsi vicendevolmente ne’ 'Costumi ed 
istruirsi ne’ rubamenti. 

DpI resto il bestiame bovino è profitte* 
volo pel commercio fuori della provincia. 
Non saprei però calcolarne il prodotto, do- 
vendosi diffalcare le spese dell’ acquisto e 
del mantenimento. Si provvedono i buoi nel- 
la valle Venosta presso Merano e luoghi 
cireonvicini o immediatamente o mediata- 
niente da quelli che li provvedono in detti 
luoghi e li conducono per rivenderli alle 
solile fiere . Le vacche poi ci vengono som- 
ministrate per la massima parte dalle Giudi- 
carle che formano tre cantoni confinanti, o 
vicini a quello di Riva, cui or appartiene il 
comune di Arco , quantunque e per la sua 
popolazione e per la sua estensione abbia 
avuto per 1* addietro e per più secoli il pro- 
prio Giudice. 

I cavalli non possono impiegarsi per la 
coltivazione , perchè i pochissimi esistenti 
in questo comune non bastano per le vet- 
ture e cavalcature di pura necessità, e npgli 
altri comuni , dove per avventura i cavalli 
non iscarsegsiano cotanto , non possono im- 
piegarsi utilmente p"r la coltivazione , come 
noti potrebbero impiegarsi nè anche qui, se 
vi fossero , percbèi la piauura è poca e i 
cavalli non servono per condurre legua, fie- 
ni , o granaglie da’ monti. 
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XXI 

I latticini non solo non abbondano , ma 
bensì scarseggiano ; onde il caso di venderne 
fuori di Provincia o non sì dà o è rarissimo. 

xxn. 

Non abbiamo pecore di Spagna , e po- 
chissime ne abbiamo di terriere in confronto 
del bisogno di lane e di letami. Non è dun- 
que possibile alcun commercio di questo be- 
stiame fuori di Provincia. 

XXIII. 


Le capre come troppo nocevoli alla ri- 
produzione de’ boschi sono già da qualche 
tempo proibite e bandite dal capoluogo di 
questo Comune. Si conservano però nelle 
due frazioni dello stesso Comune chiamato 
Oltresarca e Romarzollo , sia perchè si pre- 
sume di avere de’ pascoli servibili soltanto 
al bestiame caprino , o de’ monti cotanto ste- 
rili, che non produrrebbero legne quand’an- 
che si distruggessero le capre. 

XXIV. 


Anche i porci scarseggiano , talché 
non solo non se ne fa verun commercio al 
di fuori sia per macellarli, sia per allevarli 
ed ingrassarli . I salumi che qui si fabbrica- 
no sono di qualità ordinaria , onde non han- 
no veruna celebrità. Non mi è noto alcun 
metodo particolare per ingrassare porci. Or- 
dinariamente s’ingrassano l’estate per l’ au- 
tunno nelle cascine coi sieri del latte. Nell’ au- 
tunno poi per l’inverno s’ingrassano con ra- 
pe mal riuscite o cominciami a guastarsi , 
con zucche , con frutti che comiuciano a 
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marcire , con crusca , e quando non sia trop- 
po caro come in quest’ anno , con cinquan- 
tino. li miglior nutrimento per questo bestia- 
me sarebbe la ghianda di quercia ; ma per 
isventura scarseggiamo anche di quercia , e 
le , iO' he ch’esistono, tagliandosene i rami 
per fare vincigli o strami agli animali , non 
divengono quasi mai ohiandifere. 

xx y. 

I campi si dividono e distinguono con 
termini di pietra o con siepi , e non con 
alberi. Le piantate delle viti si fanno in fos- 
satello mettendo cinque o sette magliuoli ap- 
presso un arhoretlo in modo che 1' arbo- 
reto stia in mer.ro, cd i magliuoli tre o 
quattro da un Ino, e due o tre dall'altro 
lato dell' ai borrito. 

Si continua la piantata per tutto il trat- 
to del fossatello nell’istesso modo osservando 
la distanza di tre in quattro piedi, eh’ equi- 
valgono, se non erro, ad un metro, da un 
arboreto all’ altro , ossia da uua posta di 
viti all'altra. 

La piantila de’ mori o sieno gelsi si fa 
in buche larghe all' incirca un metro qua- 
drato , e profonde tre in quattro palmi, alla 
distmr.a di tre iu quattro metri l’uno dal- 
1’ altro 

Per la piantata de’ salici ed alberi os- 
sieno pioppi , siccome si piantano i rami o 
polloni, non aventi radici, si fanno buche 
strette con palo di ferro , e si piantano pu- 
re un metro al più l’uno lontano dall’altro, 
giacché non espandono uoppo i rami , uà 
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$i 1, •'sciano espandere, tagliandosi da’ salici i 
polloni o rami por far altre piantate, o per 
raccomandarvi vili , e dagli alberi o pioppi 
per fare viurigli. 

Per gli ulivi si osserva distanza maggio- 
re dall' uno all' altro, osservandosi la distan- 
za di cinque in sei metri. 

AIYimhè i magliuoli gettino le radici pii 
comodamente, e quelle de’ gelsi non abbiano 
impedimento, i più diligenti vi pungono so- 
pra prima di coprirle colla terra , de’ ramo- 
scelli , delle sermcnta o spini secondo 1’ op- 
portunità. 

Gli alberi che principalmente si pianta- 
no , seno i gelsi, le viti, i salici, i pioppi, 
che si chiamano qui alberi , e gli ulivi. 


XXVI. 


Allo viti per mancanza di tempo non si 
fa altra coltivazione <be di potarle. I più 
diligenti inoltre le zappano. Si propaginauo , 
quando giovi od occorra moltiplicarle. Si 
raccomandano per necessità agli alberi vivi, 
perché t tronconi o pali oltreché sono mul- 
to costosi, sarebbero rubali se non il primo, 
certamente il secondo inverno susseguente. 
Gli alberi, cui si raccomandano le viti, so- 
no il ciliegio, il frassino, l'olmo, il salice 
ed am he f albero ossia pioppo. Ma quest'ul- 
timo essendo dannoso per l'ombra è mal ve- 
duto dagl' intelligenti p>oprietarj , quantunque 
l’ avidità de' mezzadri c terzadri, che ne 
traggono i vincigli , poco curi ì lamenti dei 
ptoprielarj. 

Noti si tengono le viti a vigna, petchi 
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la ristretti***» del terreno noi permette. Le 
migliori specie fralle uve nere si reputano 
qui le marzamine , le npprare , le schiave j 
e fralle bianche le trebbiane , lucidole , du~ 
rete, vernazzole. La manifattura de’ vini è 
molto semplice. S’ imbottano le uve graspa- 
te in botti , giacché non si usano tine. Quel- 
li che amano i vini non tanto gagliardi , ina 
dolci , dilicati , o piccanti , li cavano sul 
quinto, sesto, ottavo, od almeno decimo 
giorno dopo 1* imbottatura dell’uva. Gli altri 
li cavano un mese circa dopo la vendemmia, 
e cavato il vino gettano sopra le vinacce, 
levatene prima quelle acetose dalla sommi- 
tà, quella quantità di acqua che corrispon- 
de alla quantità del vino cavato per far il 
così detto vino acquerello, ossia vinello. Ne- 
gli anni di abbondanza , quando 1' acquerello 
riuscirebbe superfluo , se bagnare si volesse- 
ro le vinacce tutte , si mettono queste sotto 
il torchio o strettojo, e so ne spreme il vi- 
no così detto torchialo , che s’ imbotta , e 
quando ha fatta la deposizione della feccia 
ai travasa , e dagli amatori del vino gagliar- 
do si preferisce allo spontaneo. Le vinacce 
sì torchiale che le bagnate per far vinello, 
come pure le fecce del vino torchiato , e 
dell’altro vino tutto si bruciano in caldaja , 
e se ne cava T acquavite. In Maggio e vera- 
mente a luna calante si travasano t vini per 
*a seconda volta , e si trasportano in cantine 
sotterranee , donde si levano poi , se così 
piace , nell’ autunno , quando l' aria è rin- 
frescata. 
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XXVTT 

Si coltivano pochi alberi da frutto , per- 
chè i poderi o campi chimi sono ben po- 
chi , e ne’ campi aperti sarebbero preda dei 
ladri. Non si osserva verun metodo di col- 
tivazione, fuorichè s’innestano i selvatici, 
e si potano gl’ innestati , quando ne hanno 
bisogno. Le specie de’ frutti piè comuni so- 
no le ciliege, le pesche, i fichi, le mele, 
e le pera. 

XXVIII. 

Si coltiva 1’ ulivo , ma con grave spesa 
che talvolta è maggiore dell’ entrata , giac- 
ché r ulivo non porta frutto che ogni 
due anni , ed in abbondanza soltanto ogni 
sei anni. Il maggior vantaggio si è, che 
quest’ albero alligna anche in terreno cre- 
toso , sassoso e magro , purché difeso sia 
dalla tramontana. Si coltiva zappandolo ogni 
anno, letaminandolo almeno ogni tre anni, 
e curandolo ossia potandolo, quando è gio- 
vane; ogni anno , ed indi ogni due o tre an- 
ni, secondochè produce più o meno ramo- 
scelli superflui. Siccome 1’ ulivo si coltiva in 
collina ed anzi al pi.mo non riesce, la con- 
dotta de’ letami è molto costosa. Abbiamo 
quindi il proverbio , che l’ olivo è fatto per il 

£ over uomo, ma non già il povero per l’ulivo. 

a manifattura dell’olio può dirsi migliorata 
in qualche parte , dopo che si è cessato di 
macerare ossia marcire le olive prima di spre- 
mere 1* olio , che spremuto dalle olive macera- 
te o marcite, aveva un ouor e sapore ingra- 
tissimo. 1 nostri maggiori però non curavano 
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questo difetto dell’ olio nella supposizione 
che le olive macerate o marcite, ne ren- 
dessero dose maggiore e «he con dose 
minore si accom iassero le vivande , quasi- 
ché l’odore potesse fare le veci del mag- 
gior condimento. 

Gli ulivi più comuni e qui riputati 
più utili sono i gemili, o, come si chia- 
mano nella Riviera del Lago di Garda, i 
drizzarla i favaroli , ed i radiati, che noi 
chiamiamo tnggie. Questi uliiuii però non 
possono dirsi i più utili se non perchè si 
crede che le olive , benché più minute 
delle altre , rcudano dose maggiore delle al- 
tre. Ma ciò avviene appunto, perchè essen- 
do le olive più minute delle alire , cc ne 
vuole un numero maggiore a compiere la 
solita misura. Onde si vanno innestando le 
dette raggio quasi da tutti i coltivatori di 
ulivi , purché non sieno troppo dannose. 

IVon ometto di avvertire , che comincia 
ad introdursi anche nel contorno il male co- 
si detto del pidocchio , già da qualche tem- 
po danneggiarne gli ulivi della Riviera. 
XXIX. 

Abbiamo boschi , ma devastati , giac- 
ché conviene confessare che questo paese 
è stato crudelmente sboscato non essendosi 
giammai pensato a veruna coltivazione de’ bos- 
chi , ed anzi piuttosto tollerata la devasta- 
zione e distruzione cagionata col cavarsi per- 
fino le tocc he , e le radici. Quindi la care- 
stia divorante che ora soffriamo di legna , 
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e quindi le nebbie annuali che rendono 
sempre più sterili i campi. 

XXX. 

Non esistono risaje nè in questa, nè 
per quanto mi è noto , in verun altro Co- 
mune del dipartimento , che può dirsi una 
catena di monti frammezzata da piccole c stret- 
te valli formanti il piano. 

XXXI. 

Lo stilo delle fabbriche inservienti al- 
1’ agrirobura è visibilmente rùiserabile e cor- 
rispondente alla povertà del paese . 

XXXII. 

I gelsi generalmente si coltivano bene^ 
e meglio riuscirebbero se non si dovessero 
bino a rue le foglie già il primo anno dopo 
la piantata , o dopo f innesto per non la- 
sciarlo alla piglia de' ladri. Ne sono periti 
molti per l’ epidemia , e ne periscono alla 
giornata per la crudeltà de' contadini , che 
li braccano quando sono bagnati dalla piog- 
gia . Si educano molti bachi , ed anzi di 
troppi in proporzione delle foglie che som- 
ministrare possono i gelsi annosi ; onde av- 
viene , che sono rubate le foglie de’ gelsi 
giovani. La cura che si tiene de’ bachi è 
molta ed impegnosa , altaiche per amore 
de’ bachi si ritardano gli altri lavori dcl- 
1' agricoltura , e specialmente la segatura del 
fieuo maggiatico , essendo troppo radicato 
il pregiudizio, ad onta delle spenenze in con- 
trario, che l’ esalazioni del fieno nuovo sieno 
noce voli ai bachi. 

JL troppo difficile il precisare la quau- 
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tiià della seta che si cava tanto più che la 
massima parte de' coltivatori di bachi per 
sollevarsi dalle spese c dalle cure della fila- 
tura della seta , suole vendere i bozzoli che 
si trasportano fuori di questo Comune nei 
Comuni di Roveredo , Mori, e Riva. Mi fi- 
landosi anche tutti i bozzoli prodotti in 
questo Comune crederei che non si cave- 
rebbero mai più di quaranta m cinquanta 
quintali di seta. 

XXXIII. 

Si educano pochissime api in qnesto 
Comune ; nè saprei dire come potessero 
moltiplicarsi , perché pare che il nostro 
clima forse pel soverchio calore dell’ estate 
non sia adatto a tale coltivazione, tanto meno 
che l' estate caldissima è preceduta da una 
primavera sempre fredda e tardiva a cagione 
de’ venti del Lago di Garda, attahhè le no- 
stre campagne sono le ultime a fiorir e ver- 
deggiare , e poi le prime a biondeggiare. 

Memoria sulV agricoltura ed industria del 
Cunlnne di ^ fa , dipartimento dell' Alto 
Adige , del sig. Mauro de QUESTI . 

Chiare Ala , Distretto Quarto , Cantone 
Terzo, Dipartimento dell’ Allo Adige, in una 
angusta Valle. Essa è bagnata dal Fiume 
Adige . 1 monti Lessiui a sinistra , e Mon- 
tchuldo a destra circoscnvuoo la distanza del 
suolo , che ad un dipresso nou eccede più 
di circa mezzo nuametro . La sua popola- 
zione ascende a quattromila abitanti . Questi 
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attesa la ristrettezza delle campagne, e la 
Decessila, madre d’ ogni scienza, sono labo- 
riosi , tenaci al travaglio , e dimostrano una 
non mediocre indole per il commercio . 

Ne’ passati tempi fu coltivata l’ arte dei 
velluti , e questa scuotendo sino dal suo pri- 
mo nascere tutti gli ostacoli che vi poleano 
essere frapposti, grande divenne, ed in gui- 
sa, che somministrò i mudi di sussistenza 
ad un terzo della popolazione . Ora dessa è 
ristretta j ma sotto l' egida del Massimo dei 
Sovrani , eh* è il Protettore ed il Mecenate 
delle Scienze e delle Arti , spera di rimon- 
tare ai tempi della sua passala grandezza, I 
lavoratori della campagna , e spezialmente 
quelli de* boschi sono ben istruiti della loro 
arte c mestiere . 

Àia è situata a mezzogiorno , viene di 
sovente ventilata dal settentrione $ la neve al 
piano è di poca durata , la sua situazione è 
sanissima . Atteso un indefesso travaglio nella 
campagna abbonda ( secondo la ristrettezza 

del terreno ) di saporite frutta , e di mature > 

derrate . 

Premesse a cotesta Prefettura que- 
ste generali nozioni , ed onorato dell’ inca- 
rico di somministrare al vinomato sig. Re 
Professore d’ Agraria in Bologna que’ lumi 
che in qualità di Quesiti sono nel suo li- 
bercolo a stampa contenuti , io darò di buon 
grado mano all’ opera , osservando quanto in 
esso è prescritto , ed evacuando altresì di 
paragrafo in paragrafo le ricerche che des- 
so desidera che vengano dilucidate s e eh» 
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non sono ad altro tendenti che ad ampli*-* 
re p promuovere un oggetto di tanta entità, 
quii è quello di coltivare le terre , i bo- 
a-iti , gli animali ed i vegetabili , unico so- 
stegno d’ ogni ben colta popolazione . 

Supponendo poi, che sopra tale rap- 
porto possa in ogni Cantone essere stato 
eletto all' uopo suindicato heneviso soggetto 
per questo fine, io mi ristrignerò alla sola 
relazione di quanto concerne il Comune cd 
il Cantone di Ala, e mi chiamerò piena- 
niente contento, se questa mia Fatica, qua- 
lunque siasi, sortirà a prò de’ miei concit- 
tadini e di soddisfazione del lauto rinomato 
sig. Professore . 


I. 

Il Cantone di Ala ha la circonferenza 
in hmghez.za di quasi dodici miameiri, e di 
larghezza mezzo uuatneiro all' incirca di colto 
terreno . 

Il monte è, rispetto alla sua estensione , 
superiore al piano ; i colli sono pochi . Il 
terreno è (piasi tutto argilloso, sabbioniccio, 
magro e sassoso, poco profondo, e suscet- 
tibile alla siccità nella stale. 

II. 


Il principale prodotto del paese è la 

seta . 

Questo genere viene diligentemente col- 
tivato; ed è ridotto alla sua perfeziona in 
modo, che ( avuto riguardo al nostro clima) 
non potrebbe essere suscettibile di migliora- 
mento . 

Qualunque altra pianta sostituita ai gelsi 
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non darebbe al cerio maggior uiilo e pro- 
fitto . 

III. 

La maggior parie delle terre si coltivano 
col mezzo di mezzad ri , chiamati comune- 
mente col nome di lavorenti , i quali al- 
l'uopo si servono a n che aT giornalieri . 

11 ricavato dividasi per metà , ed il mez- 
zadro ( a riserva del prediale ) è soggetto a 
quegli stessi aggravj ai quali va sottoposto 
lo stesso padrone. 

La mano d’ opera si paga a norma delle 
stagioni. Per l’opera d’ un uomo in tempo 
d' estate viene contribuita la mercede di lire 
italiane i , 26 , 9. Per quella d' una donna 
lire — 63 , 5 . Nel tempo del verno all’ uo» 
mo lire — 84, 6 : alla donna lire — 

5a . 9 * 

IV. 

I terreni si coprono tutti ogni anno; 
niuna parte rimane vuota , ed iq conseguenza 
la terre non riposano mai . 

V. 


Si prepara la terra per seminarla aran- 
dola minutamente anco due volte , e leta- 
mandola . 

Si divide il campo in porche , che nel 
nostro dialetto appelliamo quarre o vanezze. 

Non si fa uso della vanga nella campa- 
gna attesa la poca profondità del terreno in- 
gombro di sassi . 

Si usano , e gli aratri , e 1 * erpice , ma 
questo non è dentato . I più profondi lavori 
si estendono a piedi uno e mezzo al più in 
Annali tom. Xlp r . 12 


profondità nel miglior terreno j e sono anco 
replicati . 

Non si fa uso degli scoli , se non che 
in quella piccola parte di campagna che va 
soggetta alcune volte all’inuondazione del- 
l’Adige . 

VI. 

I letami sono pochissimi , perchè pochi 
sono anche gli animali . 11 letame di cavallo 
viene mescolato con paglia inutile ad altro 
uso j quello di bue con le canne di sorgo 
turco stritolato, con le foglie d’albero, che 
cadono nel verno nei Loschi , e con certa 
erba legnosa, che noi chiamiamo brentana, 
che vicue pure ne’ boschi raccolta ,~c con 
le paglie del grano saraceno . Le paglie di 
Tormento sono pochissime e vengono ad al- 
tro uso impiegate . Si adopera eziandio il 
letame di fogna $ e tutti questi sono inser- 
vienti per i campi , per le viti , per gli orti 
e prati , ed un carro di pesi cento c ba- 
stante per letamare pertiche quadrate locali 
circa t5o. 

Un carro di letame di cavallo di pesi 
100 circa si paga lire italiane 6 . 34- 
quello di Lue lire 5. ']■'], e viene usato 
dagli stessi mezzadri 3 quello di fogna lire 
3. ì’j. »4- 

II letame viene assai ricercato , perchè 
senza di questo poco raccoglier si potrebbe 
da' nostri campi, c mancano onninamente le 
materie fossili . 

VII. 

Tutti i poderi si dividono con seminare 
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alternativamente frumento e grano turco , o 
ne’ tempi andati si coltivava anco il tabacco. 
Si semina la segala , e qualche volta 1* avena 
nel terreno più magro in vece di frumento . 
Fatta la raccolta di quest’ ultimo si semina 
per successione il grano turco cinquantino; 
ma questo viene di rado ad una perfetta 
maturazione . Il miglio, i fagiuoli , la lente , 
il panico vengono pur seminati, ma il grano 
saraceno è quello che più d’ ogni altro rie- 
sce, se al tempo delia sua maturazione non 
cade molta rugiada , ed in tal caso o re- 
sta affatto vuoto o dà un tenue prodotto > 

vili. 

II frumento per ordinario ( compresa la 
semenza ) ne rende tre e mezza od al più 
quattro . La segala pure 4 quando la sta- 
gione è propizia. Il grano turco produce 
una od al più due pannocchie ne’ terreni 
migliori. Con un sacco di frumento si semi- 
na 1* estensione di terreno di pertiche qua- 
drate locali «45o circa. 

Si deve inoltre osservare che il fru- 
mento al tempo della sua maturazione va di 
sovente attaccato da certi piccoli insetti 
che noi chiamiamo carbone. Questi appor- 
tano gran nocumento e nella qualità e nella 
quantità del ricolto. Fer estirparli del tutto , 
1’ unico cd efficace mezzo è di prendere uu 
i minale di simile messa eletta di riporla nel- 
l' acqua con calce viva ascendente ad un così 
detto quart q.rì olo mescolandola , quale pro- 
ducendo una debita fermentazione , lascian- 
dola immobile pel tempo di ore dodici , cd 
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esponendola poscia al sole , ha l' allìvità di 
preservare da questi insetti un genere di 
tanta importanza . Questo é il modo di pre- 
parare la semente per seminarla . 

Osservazione . 

La ristrettezza del suolo , la diversità 
de’ confini non permette di dare un preciso 
dettaglio dei prodotti che vengono seminati 
in questo Cantone in una tornatura . Si li- 
mitò il sottosegnato a dare un’ analisi la più 
creduta concorde ed adequata, e circoscri- 
vendo lo spazio del terreno a pertiche qua- 
drale locali 45o , ed ecconc la ricercata 
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OSSERVAZIONI. 


Non sì seminano altre specie di grano fuori di quelle indicate nel 
presente Elenco, perchè non furono mai usate, nè riconosciute 
vantaggiose in confronto alla ristrette»» del suolo, cd alla in- 
cestami del clima . 
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IX. 

Noli si seminano lupini, fave, od al- 
tra pianta da seppellire , onde ingrassare il 
terreno. 


X 

Pochissima è la coltivazione della cana- 
pa, nè si coltiva il lino . Il metodo della 
coltura della canapa c quello stesso che suol 
praticarsi in Italia. La rendita è assai mino- 
re ad onta che vcuga seminata nel miglior 
terreno , e Leu letamato. 

La macerazione ( attesa la raccolta di 
poca entità) si fa in qualche fosso d’ acqua 
stagnante, od a bella posta introdotta, o 
nel vicino Adige, ponendo sopra la cauapa 
de 1 sassi. 

XI. 

Non si coltivano le rape ad uso di olio 
ma soltanto per mangiarlo , e si seminano 
per successione. Questo prodotto non inerita, 
rispetto a noi , nessuna considerazione. 

XII. 

Le patate o pomi di terra non furono 
mai coltivate in passato. La impiantartene di 
queste s’introdusse da pochi anni. L’uso 
che se ne fa è quello di mangiarle ; ma 
sembra che tale coltivazione sia ora per am- 
pliarsi . 

XIII. 

Non si è fatto sinora alcun migliora- 
mento relativo alla coltivazione de’ vegetabili 
indicati all - Articolo XII., nè si è introdotta 
con successo alcuna pianta che non sta stala 
pria coltivata. 
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XIV. 

Orti . 

i. Gli orti sono divisi , cinti di muri e ge- 
neralmente la loro estensione è di poca entità.- 

a. Relativamente a questa popolazione 
gli orti sono quasi sufficienti per sommini- 
strare gli opportuni erbaggi. 

3. Esiste in Ala un solo orlo ebe viene 
irrigato con le acque d’ una roza,.cbe vicina - 
trascorre , ed è a sufficienza provveduto di ' 
queste in ogni stagione. Esistono molti altri 
orti di piccola esiensione in confronto del 
primo, e questi s'irrigano a mano d’opera. 

4- Le sostanze che servono per ingras- 
sare gli orti sono il letame di cavallo e di 
fogna . Queste comunemente si spargono per 
l>en due volle l' anno sulla superficie della 
terra. Colla vanga vengono sotterrate, mar- 
ciscono, ed in questo modo il terreno che 
viene dall' acque dimagrito si rende più fer- 
tile ed ubertoso. 

5. Gli erbaggi che si coltivano sono la 
lattuga, i cavoli, l'indivia, le verze, il sellerò 
che riesce d’ una non ordinaria grossezza, ed 
altri simili. Quest’ultimo viene seminalo con 
semente allemana , quale però degenera qua- 
lora non sia di due in tre anni rinnovata . 
Sono trasportabili sulle vicine montagne le 
piante di cappuccio , quali trapiantate in 
quegli orti riescono a maraviglia. 

6. Non esistono orti in questo Cantone 
che possano essere celebri .. Questi sono ri- 
stretti e circoscritti a norma della ristrettezza 
del suolo descritta nella mia introduzione . 
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L'industria , l’arte, F esperienza, figlie della 
necessità, hauno resi questi orti in confronto 
«Iella loro ristrettezza fertili a segno che si 
ricavano tre annui proventi in circa e che 
non si potrebbe ottenere di più. Questi er- 
baggi servono per uso del paese , ed io 
crederei che non si possano sostituirne degli 
altri pel comune vantaggio. 

XV. 

Le praterie poste a confronto co’ campi 
che si arano ( e questi essendo oltremodo 
ristretti in circonferenza ) sono esse suffi- 
cienti per quello riguarda il piano. Qualora 
però vogliasi aver riflesso al mantenimento 
degli animali necessarj per la coltivazione 
del suolo è d’ uopo di far uso dei pascoli , 
dei fieni delle montagne e delle frondi dei 
boschi circonvicini, oltre l’erba, le foglie 
degli alberi , ed arbusti che il provvido agri, 
coltore raccoglie a suoi tempi ne' campi. 

Le praterie , attesa la mancanza dell’ ac- 
que , e la situazione del terreno difficile ad ir- 
rigarsi , non possono prendere alcun aumento. 

Queste vengono letamate . I prati per 
costume soglionsi ordinariamente letamare di 
due in tre anni attesa la scarsezza del leta- 
me o nell* autunno o nel verno. 

S’ irrigano secondo le stagioni, cd il 
bisogno; ma attesa la scarsezza dell’ acque , 
che vengono di giorno in giorno assegnate e 
distribuite ai compadroni non si può dare 
un preciso dettaglio del modo d’ irrigarle . I 
pochi prati per altro s’irrigano senza alcuna 
macchina vicina a fiumi , ma col semplice 
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mezzo di acquedotti dei torrenti che scor- 
rono nei rispettivi comuni . Per formare 
un nuovo prato il metodo usato è quello di 
seminarvi il trifoglio nel tempo di primave- 
ra , dov’ è seminato il frumento. 

L’estensione di pertiche quadrate locali 
iooo può rendere ordinariamente iu un anno 
pesi 3oo circa di fieno. Questo si miete due 
volte r anno. 

Per le soyraesposle ragioni non si pos- 
sono aumentare i prati, e l'angustia di que- 
ste situazioni è una solida prova , ed incon- 
cussibile. 

XVI. 

Non si ha ancora cognizione dell’erba 
medica 3 poco è l’uso che si fa dell’erba 
spegna , ma riesce a sufficienza nel terreno 
magro , sabbioniccio ed asciutto. 

Si coltiva letamandola come gli altri 
prati c rende un discreto prodotto , mentre 
si sega tre volte l’ anno , ma apporta ai gelsi 
vicini grande nocumento , mercè la nebbia 
che non v’ ha mai da essa disgiunta, e per 
riparare a questo disordine è mestieri tener- 
la lontana ed arare vicino ai gelsi sud- 
detti . 

XVII. 

Si coltiva il trifoglio c si usa spargerlo 
tra il frumento. 

11 primo anno rende mediocremente , 
perchè tardo matura , e ciò attese le piogge 
soverchie e le rugiade. Difficilmente matura 
a perfezione ; ma questa coltivazione renda 
Annali tom. XIV\ 12 * 



use 

il terreno ingrassato da sè stesso risparmiane 
do il letame. 11 secondo ed il terzo anno 


rende di più. 

Per lo passalo si usò seminare il trifo- 
glio italiano, ma di presente taluno semina 
del trifoglio di Coira e riesce assai Lene. 
XYI1I. 

Si coltiva la sola melica ebe viene se- 
minata spessa nei campi j questa non rende 
alcun frutto , ma serve soltanto per forag- 
gio . 

XIX. 

Non si coltivano radici di sorta per ali- 
mentare i bestiami. 


XX 

Il paese è a sufficienza abbondante di 
bestiame bovino. Questo si nutre per lo più 
con erba di campo , con foglie di sorgo-tur- 
co, con erba di bosco, con foglie di frascino 
mescolale c con fieno di montagna raccolto, 
ove sono nella stale le cascine. 

11 bestiame bovino si custodisce nel 
verno entro ben rinchiuse stalle , e nella 
state le vacche sopra le vicine montagne , 
cominciando ordinariamente dai no di mag- 
gio sino a S. Michele. Queste si danno a 
pigione, e discendono grasse, ed impregnate. 

Il commercio è assai profittevole , mentre 
grande è il concorso degl’ Italiani che qui 
si recano per farne 1’ acquisto. 

Grande, c di molta entità è il profitto 
che dal bestiame bovino se ne ritrae, men- 
tre nella maggior parte di questo Diparti- 
mento il traffico degli animali bovini è uno 
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dei principali rami del commercio; ed essendo 
questo molto esteso non si può precisamente 
calcolare quanto alla provincia produca. 

I buoi si provvedono fuori del Diparti- 
mento, e la maggior parte nelle Talli di Ve- 
nosta , e Zarentol confinanti coi Grigioui , 
e cogli Svizzeri. 

I Cavalli non $' impiegano per la col* 
tivazione. 

XXI. 

I latticini che abbondano nel tempo della 
state nelle montagne sono precisamente il 
formaggio di vacca, quello di pecora, il 
butirro , e le ricotte. 

Queste derrate si vendono per la mag- 
gior parte ai mercadanti dei vicini Diparti- 
menti dell' Adige , del Bacchigliene c del 
Mella. 

XXII. 

Le pecore nei campi non si fanno stab- 
biare , perchè nel paese non esiste che po- 
chissima quantità di queste ; si fanno però 
stabbiare nel tempo d’estate sulle montagne, 
e vengono per lo più introdotte dagli accen- 
nali limitrofi dipartimenti. Si stabbiano come 
si usa in Italia. 

XXIII. 

Le capre sono pochissime , poiché è 
vietato di condurle nei pascoli dei boschi 
pubblici e privati , mentre col loro morso 
nocivo le tenere piante o guastano o di- 
vorano. 

XXIV. 

I porci non abbondano , nè si fa smer- 
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ciò di questi in altri paesi . Se ce allevano 
pochi nella state presso le Malghe, e si nu- 
trono di siero , erba e ricotta , e questi si 
mangiano 1’ autunno. 

Il verno si fa provvista in Italia d' una 
discreta quantità di majali j si macellano , 
c i salumi in genere hanno molta fama, ed 
in pariicolar modo il salame coll’ aglio che 
si spedisce in Germania. 

XXV. 

Gli alberi dividono i campi. 

Le piantate sono distanti piedi a 5 circa, 
e queste dividono 1’ una dall’ altra quarra. 

Le principali piante sono i gelsi e le 
vili. Le piante de’ gelsi sono 1 ’ una dall’ altra 
distami piedi 17 $ quelle delle viti piedi ;o, 
ma le principali sono le vili. 

( Sarà continuato ) 


Salcio sulle acque correnti del Conte 
MENGOTTI Senatore , membro della 
legione d' Onore , Cav. della Corona 
di Ferro , e Socio di molte illustri Ac- 
cademie. Milano in 4” Parte seconda , 
pel DestefanU. 

1 matematici hanno lodata quest' opera , cd 
i giornali stranieri sonosi trovati uniti a ce- 
lebrarne il merito. Quindi noi ci guarderemo 
dall’ encomiarla onde non renderci ridicoli a 
chi sa che la scienza dell' acque non ci è 
punto famigliare. Ma siccome siamo d’ avviso, 
che un bravo agronomo debba avere di essa 
una giusta idea, e che gli torna utilissima 
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cosi qui raccoman diamo Io studio di questo 
libro ai dilettami delle cose agrarie. 1 Il Sig. 
Conte ha reso loro, se mal non ci apponiamo, 
un servizio rilevantissimo dando ad essi cogni- 
zioni , che tutti reputano difficili , in un mo- 
do facilissimo , pel quale non potrà più ve- 
runo dolersi che per apprenderle vi si ri- 
chieggano calcoli astrusi , e meditazioni pro- 
fondissime. Potremmo qui nominare taluno 
che dopo avere letto con qualche attenzione 
quest’ opera si è disingannato dall’ idea in 
cut sfavasi dell’ impossibilità di imparare lo 
cose essenziali intorno a questo argomento. 
Noi azzardiamo diro che uno che voglia di- 
venire un bravo Agricoltore non può farne 
•enza, e lo vedremmo volentieri ornare tut- 
te le biblioteche dei Georgofili certi , che , 
se lo consulteranno sono per averne un 
grandissimo bene. E siccome eglino non ama- 
no talora nemmeno di aprire libri che ab- 
biano per oggetto qualche severo argomento 
per paura che anche solo la aridità dello 
stile sia loro per recare ncja , noi li preven- 
ghiatno clic uno dei pregi che distingue que- 
sto Saggio è 1’ amenità con cui è scritto. 
Basterà a chi ne dubitasse che legga i Capi 
X. ed XI. del secondo volume che qui an- 
nunziamo per convincersene. Gli ultimi due 
capi toccano anche più da vicino 1’ agricoltu- 
ra. Noi non possiamo se non se far eco al- 
l’opinione con cui chiude il volume il Sig. 
Conte Senatore, cioè che ai grandi mali ca- 
gionati dai torrenti, e dai fiumi non 6a giu- 
stamente trovare altro rimedio <kc la tutela 
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de’ monti e delle foreste. E certissimo età 
la distrazione di queste , e il dissodamento 
di quelli sono la causa primaria delle 
nostre sciagure e che l’ opporsi ad entrara- 
bo non sia migliore provvedimento : quello 
che è invocato altamente dalla ragione , 
e dall' espei ieriza ; quello che da gran 
tempo si attende dagli uomini più saggi ; 
quello che sale a tutti i riguardi , e che 
concilia tutti gli interessi. 

Sul modo d' introdurre nel dipartimento 
del Mella il metodo di coltivare i lini , 
e di fabbricare le tele usato nelle Finn • 
dre. Memoria premiata dall' Ateneo di 
Brescia. Per Niccolò Bettoni i8ia in 8. 

Xja prima parte di questa Memoria trovasi 
già inserita nel volume secondo degli Anna- 
li alla pag. i5o e seguenti. L’autore signor 
Barone Camillo Ugorii ha voluto ripubbli- 
candola unirvi alcune note concernenti la 
pratica e vi ha aggiunta tutta quella parlo 
che riguarda la manifattura del lino. Fa egli 
in tutta la Memoria un confronto storico del- 
la varie pratiche adoperate nelle Fiandre , 
tanto nel coltivare , che nel convertire in 
manifatture i lini, con quelle che pe’ fini 
medesimi vengono adoperate nel bresciano. 
Considerando le manifatture fiamminghe fa 
vedere come da queste potrebbe ricavarsi 
di che migliorare 1’ opera dei lavoratori bre- 
sciani. Dopo avere confortati i suoi concitta- 
dini a far prova di un dato numero di caia» 
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i , i quali si coltivassero come nelle Fian- 
re , e ad imitazione de’ fiamminghi si la- 
vorasse il lino, per poi filarlo e metterlo in 
opera , studiasi in quesl’altra parte della sua 
Memoria di mostrare come potrebbesi mi- 
gliorare nel Mclla sull’ esempio de’ fiammin- 
ghi suddetti con una perfezione molto mag- 
giore di quella usata la filatura, la torcitura, 
l' imbiancatura del filo , la tessitura di esso , 
e l’ imbiancamento ed apparecchio delle tele 
fine di Fiandra. L’ autore opina che quan- 
tunque non giungessero le manifatture alla 
perfezione di quelle, pure grande aumento 
ricaverebbono le nostrali dall’imitazione del- 
le straniere e meno assai di denaro uscireb- 
be dal Regno , per procacciarsi dagli stra- 
nieri queste mercatanzic. Egli La intitolata 

Q uesta Memoria: Al signor Barone Coramen- 
atore Tornielli Prefetto del Dipartimento 
del Mella , chiamato novellamente al Consi- 
glio di Stato. Yi pone in fronte una lettera 
scritta in un linguaggio che appena appena 
suole vedersi usato da chi tratta materie agra- 
rie e che si conserva per tutta la Memoria 
preziosa anche per lo stile, non che per l’in- 
trinseca sostanza onde fu decretata degna di 
premio dall’Ateneo bresciano. Quantunque 
scritta per quel dipartimento merita di esse- 
re conosciuta generalmente perchè la storia 
deile pratiche agrarie di un paese special- 
mente se corredata come la presente di giu- 
diziose riflessioni riesce sempre utile all’a- 
gricoltore cspcrimenuto , che sa adattare 
le cose altrui, alla propria bisogna. 

{ II Compilatore ). 
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Tabella de' prezzi medj di una Soma dei 
sottonotati grani fatti ne' Dipartimenti 
del Regno d Italia nel mese di Gen- 
najo i8ia. 


IXOHE 


Prezzo 

XED10 DEL 


DEE 

Fon- 


Craxo- 


JdlPARTIX. 

XESTO 

Riso 

tiirco 

Fa ve 


tir. c. 

lir. c. 

lir. c. 

lir. c. 

Adda 

33 94 

37 02 

16 26 

— — 

Adige 

“4 59 

37 67 

12 8a 

i 5 85 

Adriatico 

35 IO 

4 a *4 

11 16 

20 o 5 

Agogna 

3 r 77 

03 8l 

16 20 

18 i 3 

AltoAdige 

— — 

— 

— 

— 

AltoPo 

29 41 

3 a o 5 

12 01 

16 38 

Bacchigliene 

s 5 43 

38 86 

11 86 

17 96 

BassoPa 

&4 °3 

36 91 

io 48 

14 65 

Brenta 

22 61 

42 96 

9 93 

18 80 

Crostalo 

a? 

33 16 

12 38 

M 

co 

l.utio 

3 i 07 

36 58 

i 5 85 

32 87 

Malta 

a6 61 

34 3 o 

12 a 3 

— — 

Mi tauro 

sa 77 

47 7 a 

12 68 

17 a4 

Mincio 

*5 47 

36 97 

11 96 

24 29 

Manine 

a 3 83 

53 04 

i 3 89 

22 89 

Olona 

3 a fi 

33 75 

i 3 16 

20 71 

Panaro 

3 ? 4 ? 

3 7 34 

12 82 

i 5 74 

Passcriano 

22 79 

43 53 

co 

0 

M 

20 12 

Piava 

3 o o 3 

— 

10 64 

— — 

Peno 

29 a4 

3a 67 

11 68 

17 91 

Rubicon* 

a 3 57 

46 3 7 

9 21 

17 59 

•Serio 

28 68 

33 09 

12 u 3 

22 29 

Ragliamento 

a 5 94 

49 47 

11 26 

18 3 % 

Tronto 

32 59 

48 II 

i 5 3» 

i 3 02 
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JVo£« al Catalogo delle piante coltivate noli' Orlo 
agrario della Regia' UuisenitA di Bologna nel-' 
1’ anno i8ia. ' ' ; ' ■ 

J J a compilazione «li nn catalogo dei vegctabilr- 
coltivati in una scitela «l’agricoltura riuscirà sem- 
pre malagevolissima sintantoché mancherà una 
nomenclatura esatta che indichi le varietà delle 
specie delle piante . Il botanico finora non ha 
forse quanto poteva esaminate queste varietà , o 
fissati i limiti ad esse. L’amatore e studioso delle 
cose agrarie generalmente conserva tuttavia som- 
ma ripugnanza a distinguere le specie , le varie- 
tà , le sottovarietà ed^ ancora i generi colle re- 
gole adottate dal primo. Quindi ognun vede cho 
non può essere il mio lavoro se non imperfetto 
assai. Puro messo nella necessità di farlo ho sta- 
bilite le seguenti avvertenze , ommettendo di regi- 
strare le piante spontanee del luogo. 

I nomi latini , toltene alcune eccezioni delle 
quali darò ragione a suo luogo , sono secondo il 
sistema di Linneo co’ cambiamenti dell’ illustre 
signor Wildenow nello Specie s e nell’ Hortus Bero- 
linensis , quanto ai generi ed alle specie . Pochis- 
sime varietà egli registra. 

^ a tutto ho apposto nn nome latino , della 
quale arditezza prego i maestri in botanica a vo- 
lermi accordare amorevole indulgenza. I nomi ita- 
liani sono per la massima parte quelli de’ signori 
dottor Ottaviano TARGIOINI-TOZZETTI e dot- 
tor Gaetano SAVI, ambi celebri professori. Quan- 
do talora ne creai taluno non adoperato da nes- 
sun autore , a no volgarizzai da straniera lingua 
vi aggiunsi il ?, lochò usai ancora per le varie- 
tà, c quando fui incerto della qualità della pian- 
ta, cosa, che trattandosi particolarmente di giova- 
ni alberi da frutto che non aucora fruttificarono , 
mi divenne indispensabile. 

Quantun«jue più facile mi fosse riuscito faro 
nn catalogo semplicemente alfabetico, pure ho 
Minali tom. X IK. li 


creduto che posi» .«altro più Utile agli amato* 
ri dividere le piante in tanti gruppi o aerie fe- 
condo gli usi cui generalmente sono consecrate fra 
noi. Siccome peri» la stessa pianta viene adopera- 
ta in diversi bisogni , così devesi ritenere averla io 
collocata avuto principalmente riguardo all’ uso 
che se ne fa ne’ paesi posti lungo 1’ Appennino . 
Così il pomo di terra trovasi fra gli ortaggi . Se 
avessi dovuto fare l’ elenco nel dipartimento del 
Lario 1’ avrei posta tra i succedanei del grano . 

(i) Questo cui chiamano frumento nostrale ò 
detto qui frumento stiulo . Ogni paese presenta 
un ^rano che diversifica dagli altri , ma le diffe- 
renze si perdono cangiando terreno . Così a mo 
è avvenuto avendone fatti venire varj dal Napo- 
letano e da altri luoghi . In generale ecco quanto 
ho potuto osservare nelle specie e varietà qui in- 
dicate. Quelle che seminai nella scuola , di cui il 
fondo è stato per più anni ortivo , furono sempre 
le più soggette ad essere invase dalle tignuole . 
Le stesse sorti seminato in uno dei ripiani del 
terrapieno si mantennero più consimili alla se- 
mente primamente procuratami : ma la mole è 
tempre stata più piccola , e gl' insetti 1* hanno ri- 
spettata. Onde per conservare meglio certe spe- 
cie più rare le semino sul terrapieno . Per duo 
anni ho inoculata la carie allo due specie prime , 
e non mi apparvero cariate ; ma la seminai a pro- 
fondità maggiore del consueto. Ho seminato del 
grano nostrale alla metà di dicembre. Apparve 
da prima meschinissimo. La ricolta non invidiò 
l’altro, ed i vermi lo risparmiarono maggiormen- 
te. Quest’ anno ne seminai ai di decembre. 
Mentre scrivo è sufficientemente bello . Quelli 
che asseriscono esservi alcune qualità di frumen- 
to che sono rispettate dalla carie e dalla ruggine 
apprendano che nel iSio tutte le aa serti qui 
notate furono colpite dall’ una e dall’ altra malat- 
tia . Negli 9 anni dacché si semina frumento non 
io enervane «tato uno in cui liano andati esenti > 
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grani dalla carie-. Il luogo è umidissimo. Siccome 
no Teduto che le specie varie a poco a poco si per- 
dono e si vanno avvicinando al grano comune , così 
ho dovuto ricorrere ai miei amici per conservar- 
le. Quello che mi si mantiene di più è quello 
a grappoli. 

(a) Giova assaissimo il tostarlo in primavera, 
così non si rovescia. Quest' anno gl’ insetti , e non 
già il solo Carobus , conosciuto sotto nome di ba- 
co del frumento , ma altri ancora che non mi 
è riuscito di esaminare , lo hanno divorato quasi 
tutto poco dopo la seminagione. 

(3) Mi trovo in dovere di replicare qui che 
questa variata è la stessa che il Professore Bay- 
le Barelle indica nella sua Monografia dei Ce- 
reali , pag. 33 , prodotta da seminagione fatta da 
lui , mescendo il grano del graspo al polacco ; o 
della quale il signor Bellardi asserisce al $. x del 
suo Saggio botanico-georgico intorno 1’ ibridismo 
delle piante avere nel 1807 veduti caratteri affatto 
nuoci per riguardo a quelli che si ravvisano nelle al- 
tre specie note di codesto cereale , cioè di frumenti , 
da lui chiamata al $. XIII Triticum polonico- 
compositum. Essa da tempo immemorabile viene 
coltivata ne’ circondari di Reggio , e credo in 
qualche luogo dell’antico stato romano. Nel pri- 
mo paese la dicono farro. Se ne fa uso princi- 
palmente per minestre dopo averne infranto con 
apposita mola il seme. Riesce nei terreni buoni 
da orto , e produce il dodici e quindici per una. 
Seminasi in autunno ; ma posto giù ancora in pri- 
mavera riesco bene. A me sembra specie da po- 
tersi introdurre con vantaggio. Il signor Ciobert 
pensa che il Triticum polonum rimane immutato. 
£’ certo che quello da me seminato in compagnia 
d’ altri , non inai sin qui ha subita alterazione. 
Pure ognuno che esamini quello di cui sto par- 
lando e del quale ho fatta menzione in altre mie 
«pere , si presenta siccome una specie ibrida. 

Dicono che questo grano matura un poco 


più tardi del quarantino. Ma io non seppi assicu- 
rarmene. 

(4) Si vuole ottimo po’ colli , e che cresca 
lic’ siti ombrosi. Converrebbe verificarlo. 

(5) 11 color rosso si mantiene costantemente. 
Vedasi la nota ia il cui contenuto è applicabi- 
le qui. 

(6) Non mài mi riuscì di avere una panoc- 
cbia intera dello stesso colore. Varia dal bian- 
co sucido al negro , ma leggermente tinto. 

(r) Ho provato a tosare le avene e io trovai 
vantaggioso. Credo potrebbono in qualche luogo 
coltivarsi per averne foraggio al principio di pri- 
mavera. 

(8) Qni non arriva a perfetta maturità forse 
per la natura del luogo umido, ma bisognerebbe 
sperimentarlo in altri luoghi , sembrandomi specie 
utili assai. Ho trovato che i frumentoni e le sag- 
gine mi riuscirono sempre pili seminate agli ulti- 
mi di aprile che avendone anticipato la semina- 
gione. Seminai due anni prima del dicci del det- 
to mes'* del frumentone quarantino sperando rac- 
coglierlo alla fine di giugno e riseminandolo aver- 
ne nuovamente in autunno come aveva letto in 
non so qual libro. Lo mie brame furono deluse. 
Languì e non si sviluppò vigorosamente che assai 
tardi e maturò in agosto. Avvertasi però alla na- 
tura del terreno assai ricco sì e sciolto , ma bassa e 
soggetta a tutti i danni deilo nebbie. 

(9) Mi furono trasmesse dai celebratissimo sig. 
Thouhi membro dell’istituto nazionale varie sorti 
di riso che seminai , ma forse per essere perve- 
nutemi tardi non giunsero nemmeno a darmi la 
spina. Fui più volte regalato del tanto decantato 
i'.jii serro. Senz’ acqua non volle prosperare, lo 
«Ino che ammessa la verità dei fatti registrati nella 
biblioteca britannica non giunse mai alle mie ma' 
ni ii vero riso detto da alcuni del Madagascar. 
iSo mai alcuno ne avesse gli sarò tenuto assai sa 
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vorrà ragguagliarmi dell’ esito delle sue espe- 
rienze. 

(10) Si mantiene questa varietà , ma non » 
molto prolifera. 

(11) E soggetta assai a cambiar colore, e for- 
ma un’ eccezione a quanto si vedrà nella nota 
seguente. 

(ia) Di molte altre sorti di fagiuoli e dolichi 
avrei potuto arricchire questo catalogo, ma sicco- 
me sono tntte incostantissime varietà, così mi sono 
limitato a queste. Avendo per più anni fatte al- 
cune osservazioni sul colore dei semi di questi le- 
gumi ecco i risultamenti delle medesime. Qui 
nell’ orto trovai costantemente che i colori più 
decisi, cioè il rosso edil bianco, sono quelli che si 
mantengono senza degradare. Tutti gli altri d’an- 
no in anuo cangiano; ma per lo più tendono sem- 
pre ad oscurarsi. Avendo poi fatte seminare presso 
qualche amico lontano alcune specie di fagiuoli e 
precisamente di quelli volgarmente chiamali senza 
fio ho osservato che quelli posti in pianura mi 
hanno dati semi più voluminosi , ma a colori me- 
no carichi. (Quelli, al contrario, seminati al monta* 
riuscirono più saporosi ma più piccoli. Quindi cre- 
do che non torni molto il curaro tante varietà, o 
penso che relativamente ai colori do’ semi non 
possa da nessuno assicurarsi che i semi che ria 
verranno possano avare l’ istesso colore se nou so 
ponendoli iu luoghi elevati ed al colle. Ciò elio 
qui dicesi de’ fagiuoli riguardo al colore dicasi^au- 
cora del frumentone rosso, del pisello rosso. La 
sala favo, come ho detto, me ne ha data un’ ec- 
cezione. Solamente quelle specie che chiamo fa- 
giuolo dell’ ocdiitt' mascherato sommate da mo per 
otto anni continui le trovo costanti tanto al mon- 
te quanto al piano. Intendo piano un luogo che sia 
■listante circa otto o dieci miglia dal culle. 1 pi- 
selli rossi e gli screziati conservano aneli’ essi il 
loro colore. Quelle «orti di semi leguminosi che 
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non hanno un colore deciso sono le più soggette 
od alterarsi , ma sempre rischiarando. 

(i 3 ) Lo chiamano altri fagiuolo dell’Aquila , e 
questa varietà è costante. 

(- 4 ) Se vogliansi avere le varie sorti di fa- 
giuoli rampichini ben condizionate bisogna darsi la 
pena di sostenerle come si fa co’ piselli , altri- 
menti danno assai poco; ed è pure mestieri semi- 
narle più rade. 

(1 5 ) Queste varietà senza filo meriterebbono 
di essere moltiplicate pel servizio delle cucine. So- 
no può soggette a fallare , come dicono, cioè a 
dar poco o nessun prodotto. Temono assai la neb- 
bia , e perciò domandane luogo ben aerato, ter- 
reno piuttosto alto , irriguo , ma non tenace ed 
umido. 

(16) E questa la sorta di fagiuolo più larga 
che si coltivi fra noi ; ma sgraziatamente non rende 
molto. Essa è delle migliori pe’ manicaretti. 

(17) Si lamentano alcuni che a loro non bene 
riesce questo legume che i cuochi gradiscono per 
condirne molte vivande in vece di ceci o lenti. 
Ho trovato che seminandolo a maggio ben avan- 
zato quando l’ aria è stabilmente calda prospera 
assai più che seminato presto. 

( r 8) Potrebbesi coltivare soltanto per cuocer- 
ne i baccelli a farne insalata, ma non torna spe- 
rarne fruito dai semi che ad onta di ogni cura 
trovai sempre di pochissima rendita. 

(19) Questo pisello si conserva più d’ogni altro 
esente dalla morsicatura dei brucili, ma non è vero 
che ne sia del tutto libero. Dovrebbesi però col- 
tivare di più per conservarne in inverno. 

(ao) L'ho trovato molto produttivo; ma i 
bruchi lo divorano forse più d’ ogni altro. 

(ai) Anche questa specie produce assai e mi 
parrebbe conveniente propagarla. 

(aa) E il pisello più grosso che io abbia col- 
tivato. Non sono molto inclinato a raccomandare 
cose nuove , ma ni propongo di sperimentare se 
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tornasse mai 1’ usarne a sorerselo , cosa che non 
potei eseguire per la poca semente che potei 
raccoglierne. 

(a 3 ) Chiamasi in alcuni lente de' cappuccinU 
Produco assai , e meriterebbe di essere propagata. 

(a 4 ) Nel mio Ortolano dirozzato ho indicata 
la mia opinione intorno alle varie sorti di erbaggi 
ed alla creazione di nuove specie dipendenti da 
cagioni meramente locali od eventuali che asso- 
lutamente s’ ignorano. Le lattughe qui registrate col? 
me ne danno ima prova. Mi vennero da Napoli'. 
Sommate da me tre anni successivi co’ semi na- 
poletani mi fornirono sempre varietà di varietà. 
Farmi già che rientrino nella serie di quelle che 
si coltivano qui. Debbo poi notare che talora al- 
cune specie invano si cercano perché non essendo 
gradite alle popolazioni nessuno ne pone. Ciò qui 
si avvera nella lattuga rossa ed in qualche specie 
di cavolo. 

( 25 ) Questa pianta insieme colle altre duo 
che seguono potevano forse collocarsi fra i forag- 
gi essendone le pecore ghiotte ; ma sconosciute 
per tal uso in questi paesi e talora usate per in- 
salata le ho poste in tale serie. 

{26) Siccome in altre mie opere ho parlato 
di alcune delle piante ortensi che presentano fatti 
che mostrano quanto il clima concorra ad alterarne 
taluna, cosi non ripeterò il già detto , o quanto agli 
ortaggi potrauno i curiosi leggero il mio Ortolano. 
Dirò soltanto che il cavolo tricolorato , cho non 
mai qui apparve se non verde, ha quest’ anno due 
colori , cioè un bel rosso vinato , ed un verde. 

(27) Varietà venutami d’ oltremente , ma che 
ho trovata similissima alle nostre verze ordina- 
rie , e non ne diversificò se non nel volume. 

' (28) I cavoli rape riescono assai bene anche 
qui e potrebbono moltiplicarsi , quantunque non 
siano per aver mai la bontà di quelli di Roma. 

(29) Avendo trascurato di seminare queste di- 
verse specie di cavoli broccoli e cavoli fiori in 
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porrispondcnza del tempo assegnato alla malavita 
loro , vergo elle possono cogliersi contemporanea-» 
mente. Ma fatte le seminagioni a tempo costan- 
temente quelli detti tarda i , ancorché seminati coi 
primaticci , si sono raccolti più tardi, c; 

(30) 11 mio orto è infestato sommamente dal- 
le grillotalpe o zeccajuolc. Invano ho usata la 
massima parte dei rimedj che suggeriscono gli 
autori. Siccome questi insetti fanno strage delle 
cucurbitine più forse di tutti gli altri ortaggi , 
mentre sono ancora tenerellc, risparmiandole quan- 
do sono più adulte , ecco il metodo che giù tengo 
da tre anui e che riesce a meraviglia. Ho fatti fare 
tanti cilindri di terra alti un palmo e cinque cen- 
timetri di metro c larghi un palmo , o , a dirla 
più schietta, tanti piccoli vasi senza fondo. All' e- 
poca della piantagione metto uno straccio entro 
il cilindro ondo poterlo empire di terra, l’oi sep- 
pellisco il medesimo a livello del terreuo. I semi 
schiudonsi e le pianticelle prosperano. Quando 
sono cresciute levo il cilindro. Non c’è altro in- 
comodo che bisogna abbondare un poco più in 
irrigazione. Ma quando vogliasi assicurare di ave- 
re le piante, ciò poco grava. 11 metodo comune 
qui usato e registrato già in altro luogo non è 
sufficiente , inentro talora lateralmente possono in- 
sinuarsi , se lo straccio nou sia tutto fuori di 
terra. 

(31) Fra noi, tolleue le zucche da cucina, così 
dette da pescatore , pochissimo curansi le altre , 
ma qualora si ponesse attenzjkme agli usi che ap- 
punto di quelle qui notate si possono fare per 
condirle culla sapa , per avere olio dai semi , e 
iìu anche di utilissimo soverscio e di cibo pel 
bestiame , se ne dilaterebbe il collivamento. 

(3ad Ottima per coudirsi culla sapa. 

(33) E noto che non abbiamo fra noi la vera 
fragola del Chili. 

( 04 ) Questa pianta dagli orti botanici vuole es- 
ser vendetta all' orto comune, li decotto delie sua 
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foglie dileccate riesce utilissimo In parecchi 
ca»i. 

•^35) Chi vuole un sollievo al male ilei denti 
non deve trascurare questa pianta , e coglierne i 
Icori quando sono quasi alla maturità. 

(iti) Quelli che credono potere ingannare il 
loro palato sostituendo al caffè qualche succeda- 
neo lodano assai questo legume, e lo preferiscono 
al pisello, alla sjija , alle castagne e ad altri. 

(5~) Questa e la seguente pianta sono comu- 
nissime , pure si ricorre alle spuzierie per averno 
da tame bevande thciformi tanto utili pe’ raffred- 
dori. E perchè non si potrebbe coltivarne , che 
sarclibimo ancora migliori ? Ma qui nell’ orto lo 
posi a (li neh è lo studioso impari a distinguerle. 

(38) Chi sa l’uso di questa pianta per la bir- 
ra troverà che deve avere un luogo tra le piante 
«li una scuola agraria. Pare però che nel Regno 
nostro , anziché tahbricar la birra si dovesse mi- 
gliorare la fabbrica del vino , ed aumentare lo 
Vigne. 

(3<>) Ad onta di ogni cura non mi è mai riu- 
scito di coltivare questa pianta con l’ esito felico 
di cui parlano i giornali stranieri. Onde mi è for- 
za concludere o che il Lino di Siberia non è il 
Linitm perenne , o che io non 1’ ho mai avuto o 
fui sempre burlato da chi costantemente mi spe- 
di il Linum perenne di Linneo pel Lino di Siberia 
ovvero che quanto narrasi dell’ utilità di questa 
pianta è esagerato. 

(4o) Sua Eccellenza il Signor Conte Mi- 
nistro dell’ Interno mi spedi la primavera del 
j8h diciassette specie diverse di cotone da speri- 
wei tare. Cominciai dal seminarne ai a3 marzo in 
vasi ohe tenui in istalla. Cinque sole mi nacque- 
ro ai 6 di aprile, cioè il iiam rerde , il siam nan-' 
kin , l’erbaceo, quello d’ivi^a, ed il barbaresco. 
Di queste specie istesse ne seminai per terra i 
giorni i , 6 , 8 e 16 aprile. Delle sole tre primo 
seminai circa mezza turuatura ai due maggio. Ài 
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cinque era nato e profperommi più degl* altri.' 
Sei file di quello d’ Ivi<;« poste giù al 5 maggio 
nate benissimo 1*8 , per la grandine del i3 eh* 
raffreddò moltissimo 1’ aria soffrirono tanto che fui 
astretto a riseminarle. Ho osservato che quello che 
era seminato lungo 1’ orlo delle ajette è divenuto 
più hello. Quello che seminai in terra nuova ha 
resistito più, e ciò perchè in essa le piccole lu- 
mache che nell’ anno scorso devastarono tanto qui 
le campagne erano in molto minore copia. Il me- 
todo di coltivazione da me tenuto è cognito ab- 
bastanza perchè debba qui riportarlo. Solamente 
non ho potuto persuadere chi lo doveva coltivar* 
quanto conveniva della necessità di castrarlo e di 
lasciarvi solamente pochi ramoscelli o coccole. An- 
si qui dirò avere riscontrato che in molti luoghi 
la ricolta del cotone è stata più scarsa di quella 
che sarebbe certamente riuscita se si fosse avuto 
riguardo al precetto che parmi , almeno in questa 
parte di Regno fiancheggiata dall’ Appennino , es- 
senzialissimo , di lasciare cioè le piante colla mi- 
nore fronda possibile o tenerle rade. Taluno mo- 
stravami piante con trenta noci o coccole. Io ten- 
tava di mostrare che non conveniva. Non fui ascol- 
tato. Il cotone non maturò ad alcuni per questo. 
Erano giunti il cotone di Siam verde ed il nankin 
ad un ottimo stato quando la grandine del set- 
tembre e i successivi acquazzoni e bufere me lo 
rovinarono. Ciò nondimeno ho potuto raccogliere 
di Siam bianco sulla pianta libbre 5 , e maturato 
bene ma al coperto libbre 32 , di nankin una lib- 
bra dalle piante ed otto al coperto. Il cotone er- 
baceo da prima vegeto non ha mandate a matu- 
rità che pochissime coccole , ed io lo reputo men 
buono pe’ nostri paesi , tanto più che anche lo no- 
tizie favoritemi da varj amici e dilettanti conven- 
gono del nessun vantaggio che ne ebbero. Quello 
di Ivi<;a nemmeno è maturato; e per averne il 
seme sono stato costretto sul finire di autunno a 
trasportarne ne’ vasi. Forte però nello lituazioui. 
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più soleggiato potrebbe riesoire. Ma la natura 
dell’ orto in cui 1’ ho posto non è certamente la 
più adattata al coltivamenlo del cotone. Debbo 
pura aggiugnere che il cotone nankino nato da se- 
mi la cui lana aveva realmente il detto colore 
colla coltivazione è divenuto biaacastro e giallic- 
cio , onde vero colore di nankino nato nell’ orto 
non ne ho. Influirebbe l’ umidità del luogo stil 
colore ? lo ne temo assai. Debbo aggiungere che 
delle due sorti di cotone che più mi hanno pros- 
perato una parte di seme fu spedito da Milano , 
e mi procurai l’altra da Napoli. L’ultima ebbe 
una migliore riuscita. Concludo che da queste mie 
esperienze nulla si può concludere pel generale 
se non se che anche nei luoghi chiusi , quando non 
siano ben soleggiati ed esenti da continuo pericola 
di nebbie, noti conviene porre cotone, e soprattut- 
to la necessità della castrazione e di lasciare a 
ciascuna pianta un discreto numero di coccole; e 
che in questi paesi , come aveva già detto , il 
Siam bianco merita la preferenza. 

Avendo veduto che le sementi poste giù ai 
a3 marzo nella stalla non avevano, tranne cinque, 
potuto svilupparsi volli vedere cosa ne fosse av- 
venuto tentando di farle nascere coll’ acido mu- 
riatico ossigenato. Presi cinquantatrò vasi di egua- 
le capacità , e riempitili di terra d’ eguale natura 
posi in ognuno cinque grani di cotone per ogni 
sorta. Di questa però aveva tenuti per cadauna 
cinque semi infusi nell’ acqua pura , cinque nel- 
l’ acqua distillata a cui a%eva aggiunte poche stillo 
di acido muriatico ossigenato, e cinque nell’acqua 
con alquante più gocce d’ acido. L’ infusione du- 
rò ventiquattr’ ore . 

Di quelle poste nell’ acqua germogliarono le 
sole d’ Ivica , Nankin , e Siam verde entro qua- 
rantott’ ore dopo la seminagione . Entro 24 oro 
spuntarono tra quelle infuse nell’ acido il Siam , 
il Nankin , una sementa di cotone delle Antille 
che peri poche ore dopo , ed una di coton a soie 



e di cotone d' Acri. Ma queste dai rimasero sem^ 
pre inferme e non hanno dato alcun prodotto. 
Nessuna di quelle infuse In molto acido muriati- 
co spuntarono toltone quella detta Yarhund eh© 
un colpo di vento mi tolse per essere caduto il 
vaso entro cui conteneva^ . In progresso nessun’ 
altra di quelle trattate coll’ acido spuntarono. Ma 
in capo all’ ottavo giorno uai vasi i cui semi era- 
no stati posti nell’ acqua pura si svilupparono al- 
tre quattro specie cioè il Iìlanc tachetk , il coton 
di Malta, il cotone di Femambucco , e quello fa- 
con a pyramide. 11 primo e 1’ ultimo perirono co- 
me quello di Yarhund. Il cotone di Malta m’ è 
riuscito lo stesso del Siam verde. Il primo freddo 
fecemi perire un’ unica pianta di cotone di Fer- 
narabucco. Ometto tutte le particolarità relativo 
al coltivaincnlo c mi limito a dire che ho veri- 
ficato col fatto , ( he negli orti o iu altri luoghi po- 
sti a regolare coltivazione e letamiuamento il co- 
tone riesce beniisimo senza aggiungere nuovi le- 
tami. 


(4') In Toscana se ne fanno tele. Se non è 
la macerazione difficile troppo da farsi , del eh© 
confesso non avere bastanti notizie , perchè non 
potrebbe a tal uso coltivarsi anche fra noi ove è 
abbondantissima , piuttosto che proporla per lo 
api clie danno un cattivo miele P 

(4a) Vcggansi gli Annali dell’ Agi tuoi tur a del 
Regno il’ Italia , voi. XII. , p. iqo. 

(q3) Riesce benissimo , e mentre si lamentano 
i pittori della scarsezza di quest’ olio potrebbe*! 
coltivare. 

(44) Riesce a meraviglia. In questo diparti- 
mento il terreno è opportunissimo pel Guado. 

(45) Questa pianta somministra un argomento 
della verità agraria che proclamò Virgilio Ne c 
vero terrae fetre omnes omnia possati t . Nell" orto 
non vegeta giammai beno quantunque io le abbia 
cangiata posizione. Souo solamente due o tre luo- 
ghi nel contado e specialmente tra levante e mez- 
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*od\ fuori di Strada maggior* nel quali mi si as- 
sicura che riesce eccellente. Altri ne tentarono il 
coltivameuto , ma indarno. 

(46) Alcuni oggidì vorrehbono propagarla per 
cibo alle api. Vi sono tanto altre piante che assai 
meglio provvedono a questo oggetto ; nè io saprei 
consigliarla anche perché il miele da insetti pa- 
sciutisi di scope è sempre cattivo. 

(47) Alcuni saggi da me tentati mi fanno in- 
clinare a credere che arueudue questi strainonj 
seminati fra gli erbaggi più offesi da larve o da 
insetti possano fugare tali animaletti. 

( 48 ) Nessuno ch’io sappia di quelli che hanno 
fatti cataloghi ragionati di piante inservienti alla 
agricoltura ha stabilita una classe dì piante da so- 
verscio. A ine sembra però clic nell’ Italia ove già 
da migliaja e migliaia d’anni una tale maniera ili 
letaminazione si è sperimentata utilissima non 
debba oinmettersi, ed anzi è dovere di cercare di 
ampliare il numero dei vegetabili ottimi a que- 
sto effetto. 

( 49 ) li lupino per lo più adoperasi ne’ terreni 
di monte ; ma se è vero, cosa eh’ io nè affermo nè 
ardisco negare, che i campi con esso governati so- 
no esenti da bachi del grano , e perche noi vor- 
remo usare anche al piano ? 

(5o 5i) Farmi che mnenduc queste piante, dello 
quali la prima si ailopra in qualche angolo 'più 
settentrionale del reguo , dovrebbe! o renderti più 
comuni. 

(5a) Dopo il lupino credo che questa veccia 
sia la migliore pel soverscio. Amerei poterne fare 
dello esperienze , e la raccomando agli amatori, 
bissa è fertilissima. Foche piante danno molto 
teme. 

(53) In vece di farlo servire a cibo dei poveri 
a pericolo della salute , ritenutane una leggiera 
quantità po’ majaii, sarà ottimo per. soverscio. 

(Ó.J) Della Ruta Capraria molte cose scritto 
loncsi quanto all'uso da farsene pel bestiame. Fra 
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noi la pratica fa vedere che considerata come fo^ 
raggio non è di molta utilità , ondo sarà meglio 
marno a governare le terre. . 

(55) Questo vegetale che dà ancora dell’ olio 
è 1’ infimo forse tra i soverscj. Cerchiamo di ac- 
crescere le piante leguminose. 

(56) Questa avena è ottima , e da me irri- 
gandola si è segata cinque volte. Non irrigata tre. 

(57) Nei terreni alti gioverebbe introdurla 
massimamente se sabbiosi. Dovremmo imitare quei 
di Schio , Rassano eo. 

(58) Ottima pianta. Veramente si perdo nei 
prati , ma allor soltanto che sono cresciute altre 
erbe. Per tre anni coltivata nella parte più ele- 
vata del n. 7 ( vedi la pianta ) in 6 mi diede tre 
rioolto. 

(5q) Dà un buon pascolo , ma converrebbe 
poterla seminare in luogo paludoso , ed in qual- 
che estensione . 

(60) Questo foraggio sarà mero oggetto di 
curiosità e da coltivarsi a guisa degli agrumi nei 
dipartimenti settentrionali ed interni del regno . 
Ma tornerebbe forse tentarne la coltura in quelli 
del Tronto , e del Musone ? 

(61) Tutti sanno che 6 il migliore foraggio 
bene amministrato che possa darsi alle bestie, ma 
molti credono vi abbisognino terre privilegiate 
ed acqua . Io faccio quattro ricolte di quella po- 
sta sul pendio del terrapieno ( vedi la pianta 
imm. 3o ) e qualche volta cinque . Il terreno è 
per la maggior parte un composto di pietre , rot- 
tami , e calcinaccio. Sono cinque anni che la 
coltivo e non ancora la concimai , cosa che fari 
quest’ anno. Quella che irrigo si taglia ogni tren- 
ta o trmtacinque giorni da aprile se va buono 
sino all’Ognissanti . L’ altra priva di questo bene- 
ficio posta in piano tagliasi quattro volte o cin- 
que , ma è più bella dell’ altra . Tagliasi fresca 
cioè quando non ha ancora mesti i fiori , • di»- 
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leccai» ottimamente. Ho provato a governarlo col 
gesso , e non fili scontento . 

( б а) Se dovessi arguire dal poco che ne ho 
seminato dovrei esagerare 1 ’ utilità di questa pian- 
ta; ma io non voglio anticipare prima di avere 
eseguito qualche esperimento in un’ estensione 
maggiore di quella su cui ho seminata questa 
pianta . 

(63) Credo doverlo annunziare per uno dei 
foraggi più utili da introdursi ne’ luoghi elevati , 
e di natura calcare . Ho coltivate varie mediche 
perchè .sembrami che se ne possa ricavare qual- 
che vantaggio. Vedasi Annali d’ Agricoltura , Voi. 

ix. 54. 

(64) Ottimo pe’ luoghi ove mancano i forag- 
gi , e l’irrigazione da porsi tra i frumenti . Vedi 
Annali dell’ Agricoltura Voi. I. a63. II. aifi. IV. 

34. VII. 175. 288. IX. i 53 . 

(65) Seminato sul terrapieno prospera . Non 
volle mai nascermi nell’ orto , o nacque male , o 
peri quando ne volli tentare l’ irrigazione . Que- 
sta al più può sopportare nc’ luoghi elevati e sab- 
biosi ; ma presto va a male . 

( бб ) Sei anni ho seminata la Sulla in prima- 
vera e non volle spuntare . Nel i3io la posi in 
autunno e prospera. Vedi Annali d' Agricoltura 
voi. V. 984 . XI. 33. 

( 67 ) Taluno leggendo i grandi elogj fatti da- 
gli stranieri intorno a questa pianta , o che serve 
di molto utile pascolo , se ne sono invogliati . Io 
posso assicurarlo , che quantunque spontanea dei 
paesi nostri puro non è foraggio vantaggioso che 
forse per le pecore . Credo che 1’ umidità di al- 
cuni paesi la favorisca . 

( 68 ) Nel gennajo del corrente anno essendo 
il gelo a quattro e cinque gradi sono perite mol- 
te sorti di cavoli o almeno soffrirono assai . Que- 
sta sola rimase intatta. Può ad imitazione de* Friu- 
lani coltivarsi pel bestiame nei luoghi montuosi. 
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oil anché per cibo dell’ uomo , del che Tedi Or-* 
totano dirozzato , voi. lf., pag 99. 

(69) Tutti questi fiori specialmente quelli eli* 
fioriscono in autunno sono stati da me osservati 
fornire pascolo alle api . Potrebbe questa colle- 
zione moltiplicarsi ; ma un giardino per ristretto 
che sia e di «ole piante che vivono a cielo sco- 
perto domanda troppa spesa anche «oio per esser» 
conservato con pulizìa . 

(70) Siccome credo indispensabile doversi ten- 
tare ogni via per avvezzare gli agronomi a servirsi 
del linguaggio botanico , cd altronde convinto 
eh’ essi difficilmente se non anzi non mai vorran- 
no convincersi che il pero cd il melo apparten- 
gono allo stesso genere , che un solo ne formano 
il pruno, il ciliegio , ed il meliaco, ed un altro 
il mandorlo cd il pesco, cosi ho seguito 1’ esempio 
di Ventenni. 

(71) In due sezioni divido le piante da frutto 
da me esaminate . Alcune hanno già fruttificato , 
e per esaminarle mi sono specialmente servito, 
quanto ai meli , della Dendrologia dell’ Aldroeon- 
di , c della Pomologia di Knoop. La Pomona au- 
ttriaca di Kraft ; Dumont ile Cuurset j Duhamrl 
De s font aine / ed il N onerali Court d’ Agriculture 

theorique et pratique etc. ouerage redigé 

par les Membret de la Section d’ Agriculture de 
V Institut de France , non che le opere del signor 
Calori ed altri giornali stranieri per gli altri ge- 
neri . Contuttociò non azzarderei sostenere sem- 
pre rsatfa la nomenclatura da ine registrata . 

Desidero che vegga il giorno la bell’ opera 
del signor Van .tfonr sul modo di distinguere be— 
ne le varietà de’ frutti o della loro coltivazione . 
òlla queste varietà possouo eglino ritenersi costan- 
ti ? lo penso con altri assai più valenti ed esperti 
di me nella scienza agraria che queste varietà 
spariscano per dar luogo ad altre . 11 clima , e , 
ciò che è più, qualche accidente di mera località 
cangia assai lo varietà . Di ciò forse in altra ec- 
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castone indicherò le prove . Un’ altr* parte delle 
mie piante non avendo messo frutto , ed essendo- 
mi state spedite con nomi che talvolta potrebbo- 
no essere sinonomi di alcune di quelle che ho , 
cosi vi ho apposto un * . Una porzione 1 ’ ho pro- 
veduta dal Reale Semenzajo di Monza . 

(73) Knoop chiama questa specie Parmain 
d' hiver Tav. IX. 

(7.3) Specie molto adoperata per la mostarda. 
Nel Modanese chiamasi da taluno pomo carpi- 
giano . 

(74) Questo è il melo che vidi nella villa 
Tanzi presso Como che produce mele della gros- 
sezza che ha un diametro di cinque once . Veg- 
ganti Annali d’ Agricoltura , voi. XII. , pag. 86 . 

(75) Questo è un melo che fa le frutta bian- 
che grossissime , ma colla polpa spugnosa . Si 
questo come 1 ’ altro mi sono stati forniti dal si- 
gnor Ernesto de Tanzi possessore della citata 
.villa . 

(76) Quando fu destinato il luogo ad orto 
eranvi molti alberi di peri che furono distrutti . 
Essi non erano distanti 1 ’ uno dall’ altro dodici 
piedi bolognesi . Nel piantare il pometo li ho te- 
nuti lontani diciotto . Pure pochi hanno prospe- 
rato. I meli piantati colla medesima disianza han- 
no già cominciato a dare il frutto . Ciò mi fareb- 
be giudicare doversi stare esattamente a quel 
precetto che prescrive non doversi mai piantar® 
alberi della medesima specie dove prima ne fu- 
Tono altri . Per mia esperienza ho qui pure pro- 
vato che volendosi alberi robusti non conviene 
innestarli nel Cotogno . Cosi sono da prevenirsi 
gli amatori nell’ acquisto elio fanno di piante in- 
nestate a badar bene che l’ innesto non sia trop- 
po basso . Nei terreni forti facilmente coprcsi , 
perchè profonda la pianta , il luogo dell’ inserzio- 
ne , e la pianta , perisce , ed io vorrei che i giar- 
dinieri che mercanteggiano tenessero i loro uesti 
un poco più elevati . Per questa mancanza ne ha 
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perduti v Circa 1 ’ epoca della piantagione^ purché 
non sia gelato , c sia la terra asciutta , non v’ è 
timore a farla iu inverno.. Ho piantali molti pe- 
ri , pruni , ed altri alberi essendo in decentbre il 
termometro a o -- un quarto e mi prosperarono . 
Trovo uuico sicuro rimedio a minorare il danno 
che loro recano gl insetti , il lavorarli spesso al 
piede , ed il torre i nidi . Del resto per alcuno 
genie d’ insetti non v’ è rimedio, come ho detto 
più volte, egualmente sicuro, facile ed economico. 
Alcuni peri da me governati , quantunque non 
molto felicemente all’ uso di Montreuil, mi hanno 
dato il frutto il terzo anno in abbondanza . Ma 
qui la nebbia e 1’ umido mi spogliano spesso gli 
alberi ; i quali essendo il suolo sabbioso e piut- 
tosto ricco, ingrossano e crescono a meraviglia. 

(77) Il terreno profondo e sabbioso la pro- 
sperare assai i ciliegi . Io li ho chiamati coi uomi 
del contado bolognese . 

(? 3 ) Nessuno ignora che sono specie diverse , 
anche botanicamente , il ciliegio e 1’ amarasco . 
Quest’ ultimo come puro 1’ amarino , che per alcu- 
ni agronomi è la cosa stessa, toltone che il primo 
è lo stipite selvatico deli’ altro , ci venne portato 
da Lucullo . Perciò ho chiamata questa specie col 
nome di lui . 

(79) Tentai di educare a piramide qualche 
susino , ma non mi sembrò che riuscisse troppo 
bene . A spalliera riescono bene quelle del cuore, 
la verdaccliia che è la verdage d' Italie, la Re- 
gina Claudia . Ne ho tenute nane . Fin qui le ho 
vedute borire , ma danno poche frutta . Ma sarà 
per colpa del luogo . Vedi nota 76. ed Annali di 
Agricoltura voi. XII , pag. 8 e seg. 

(80) Sono gli albicocchi soggetti oltremodo ai 
danni delle brine . L’ albicocco nioscadello iu 
nove anni solamente nel 1811 diede qualche frut- 
to maturo . Difficilmente ancora mi riuscirono gli 
innesli . 

(Si) Nè Creicenzio nè Tundra ci hanno data 
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della mattimi parte delle «ire coltivate ai loro 
giorni una descrizione tale da potere veramente 
decidere se quelle che conservano i nomi cui essi 
ci riportano , siano veramente le medesime. Pure 
Lo creduto che ciò possa essere molto verisitr-ile . 

(82 83) Amendue queste uve si conservano 
lungamente, e so ne mangia, massime della prima, 
die è la migliore fino a giugno inoltrato . Essa 
ha i caratteri elio il Cretcmzio assegna alla vite 
garganica . Vengo assicurato si conosca nell' Italia 
meridionale con altro nome . Ciò che ri ha di 
certo è che trasportata nel Modenese ed altrove 
perde moltissimo della sua qualità , come avviene 
del leatico ed altre uve di provenienza dalla To- 
scana introdotte da molti anni nel Bolognese . 
Quindi sembrami poter» concludersi che l’agri- 
coltore trovate le qualità di viti che già indigene 
del proprio paese meglio vi allignano, quelle o 
non altre deYe coltivare colla massima attenzione, 
e non cercare con troppa ansietà di procurarsene 
delle straniere . Non mancano latti nella storia 
agraria dell’ Italia in conferma di tale consiglio . 

( 84 ) Chiamo così questa vite detta da Plinio 
T'itis prutinia perchè a’ suoi giorni abbondava ncl- 
1’ agro modonese . E nera , ma il vino che ne 
risulta è bianco . 11 signor Avvocato Filippo Spez- 
zarti di Modena, di cui sonosi registrate molto 
pratiche agrarie nel volume primo di questi An- 
nali , me ue ha spediti i magliuoli , aggiungendo 
di averne 1’ anno scorso fatto del vino ad uso 
di Sciampagna che riuscì bianco ed assai buono. 

(85) Non ardirei assicurare che molle di que- 
ste altre viti non fossero che un duplicato con 
nomi diversi . Non ebbi agio ad esaminarle e la- 
re i dovuti confronti . 

(86) Più altre sorti di fico coltivami qui, ma 
non ebbi mezzo onde procacciarmele. Dopo il ci- 
liegio , è forse questo il piu variato dei frutti col- 
tivati nel dipartimento. 

(8') Queste tre sorti, guardando al frutto, ap- 
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parlengono al Ribes Grossularia j ina i picciuoli 
non convengono. 

(88) Ottimo frutice per siepi , è che produce 
bacche di uso in medicina, bisognerebbe fra noi pro- 
pagarlo. 

(^89) Avrei desiderato di avere un luogo op- 
portuno onde ragunare la serie degli ulivi che si 
coltivano nel regno, del qual vegetabile la coltiva- 
zione meriterebbe di essere validamente promossa, 
giacché nou vi è forse dipartimento , toltine tre o 
quattro , in cui non convenisse il porne. 

(90) Un premio accordato a chi piantasse mol- 
te di queste noci , le quali schivano i pericoli del 
freddo atteso che mettono le foglie tardi assai , 
ma non però precisamente nel giorno di s. Gio- 
vanni come si pretende , produrrebbe un gran be- 
ne per la nostra Agricoltura , che comincia a scar- 
seggiare di noci in molti luoghi. 

(91) E* noto esservi altri aceri dai quali ca- 
vasi lo zucchero e ne darebbono il tiglio ed altre 
piante. Qui avvertirò che non intendo nelle divi- 
sioni fatte pel rimanente di questo Catalogo di ave- 
re collocata ciascuna pianta esattamente nella sua 
categoria. E certo, come dissi in principio, che un 
medesimo vegetale serve a piu usi. Ho avuto ri- 
guardo all’ uopo cui o potrebbe adoperarsi o vie- 
ne ciascuno impiegato iu queste parti dove io 
scrivo. 

(9*) La siepe di cui ho formata la piazza se- 
micircolare posta in faccia al giardino è di questa 
pianta. E facile a propagarsi per seme. In tre an- 
ni la seminai ponendola però in vasi e riparando- 
la nel primo inverno , e la piantai nel terzo co- 
me ora si vede. 

(93) In generale vorrebbono fra noi propa- 
gati gli alberi della xvm , xix , xx , xxi , e 
xxvii serie ed introdotti qua’ generi che appena 
appena si educano negli orti botanici. 

(94) Parmi che dovrebbe farsi assai conto del- 
le soiree ed introdurne molte specie nei lnoghi 
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ove s’ attende all’ educazione delle api. Posso as- 
sicurare che di tutti i frutici che trovami in que- 
sta serie nessuno è inutile a questi insetti ; e dif- 
fìcilmente saprei indicare quelli che meno siano 
da essi frequentati. 

N. B. Altre note aerei potute aggiungere , ma 
siccome una gran parte delle osservazioni ed espe- 
rienze da me qui fatte trovami già nelle mie opere 
o ne’ miei Annali , così anche per servire alla bre- 
vità mi sono limitato a poche cose. 


Lettera sopra varj insetti dannosi alla campagna e 
particolarmente all’ erba medica , al pero , ed alla 
canapa , e de' modi di esterminarh ; del signor 
Ingegnere Giuseppe J3EIlTOLJI\I , diretta al 
Compilatore. 

t ra gl’insetti annoverati dagli Eutomologistì nel- 
le loro opere, altri sono dannosi ai prodotti cam- 
pestri , altri innocui , altri finalmente utili a mol- 
tiplici usi della Società. Discreto è però il nume- 
ro dei nocivi , ed utili paragonato alla immensa 
serie di quelli che nuotano invisibili nell’aria o 
nell’ acqua , o strisciano sulla terra , non arrecan- 
do però sensibile danno ai doni di Cerere. Per la 
conservazione di quel mirabile equilibrio che sta- 
bilì la natura nel triplice suo Reguo , niuno fra 
l’ estesissima famiglia degl’ insetti esercita inutil- 
mente le sue funzioni , quindi al profondo Natu- 
ralista appartiene una generale cognizione di tutti 
questi animali. Così non può dirsi dell’Agricoltore. 
A questo appartiene soltanto 1’ indagare le abitu- 
dini e la vita degl’ insetti nocivi od utili , per 
evitarne possibilmente il danno , o procacciarsene 
un abbondante vantaggio. Una tale coosiderazione , 
signor Cavaliere Professore , mi anima nell’ inviarle 
c esta piccola raccolta d’ insetti da me presi in 
quei pochi momenti in cui più severe occupa- 
zioni mi accordarono il soavissimo piacere di 
bearmi nelle amene contemplazioni della natura. 
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Un molto maggior numero d' insetti avrei io po- 
tuto aggiugnere se non avessi avuto riguardo a 
que’ soli elio all’ agricoltore rileva più conoscerò 
da vicino. Questi uuicamente ebbi in vista nel- 
l’ intraprendere una raccolta die servir deve alla 
istruzione di chi vuol dedicarsi alla scienza del 


campo. 

E riuscito por me della massima compiacen- 
za P aver colle mie mani data la caccia agl’ in- 
setti , giacché in tal circostanza ho avuto campo 
di studiare la parto più filosofica della entomolo- 
gia , cioè le abitudini c la vita di questi anima- 
li , cd ho quindi potuto persuadermi della varia- 
bilità dei loro costumi noi diversi paesi , e perciù 
del bisogno di moltiplicare in varj luoghi le os- 
servazioni. Diverse provo ho io riscontrate di que- 
sta verità. Più volte gli agricoltori reggiani, mo- 
denesi , bolognesi , ed altri , videro colle lagrima 
sul ciglio denudati i loro campi di biade dalli 
larva del Carabus Tardus di La Trcille , e dal- 
P insetto medesimo, mentre questo non venne dal 
professore Bayle - Barelle annoverato fra gl’ in- 
setti nocivi alle campagne del Ticino , dell’ O- 
lona , e circonvicine . Lo stesso osservai pur 
anche avvenire della Chrysomela Calmariensii Liti. 
Galeruque à bandts de V Orme di Gtoffroy , come 
può dedursi dalla mia Memoria sn tale insetto in- 
serita ne’ di lei Annali di Agricoltura. Nessuno 


degli Autori da me consultati parla del guasto 
delle Coccinelle , anzi vengono queste riguardate 
come insetti utili , giacché le loro larve nutronsi 
di gorgoglioni , Aphis Lin. 

£ però a me accaduto di trovarne mia spe- 
cie dannosissima ad uno degli erbaggi più accetti 
ni bestiame , ciuè 1’ erba Spagna , Medicaio satini. 
Lin., ed è la Coccinella d4 panciata dello stesso 
autore. Appena comparsa la Coccinella bipustulatn 
Lin., che io osservai la prima nei giovani alberi da 
frutto, lidi pur anche l'altra sulle tenere foglio 
dell’ erba Spagna , che mustravansi traforate dalla 
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manrlibulo di questo insetto. Per molti giorni se- 
guitò l'insetto a nutrirsi di questo prezioso forag- 
gio , e sulla fine di marzo moltissimi individui 
potei vederne accoppiati. Non diminuì per questo 
il numero delle coccinelle, ma seguitarono a farsi 
vedere numerose , finché dalle uova deposte nella 
inferior parte delle foglie sbucciarono in maggio 
le piccole larve. Mostravano queste un color bian- 
castro , una forma conica , e grande quantità di 
aculei carnosi. Nate appena si fissavano sopra di 
una foglia , e non davano il minimo segno di 
molo , nè di funzione di cibo. La foglia però re- 
stava minutamente crivellata dalla lenta azione 
delle mandibule. Sul finire di maggio subirono 
1’ ultima trasformazione , e si videro gl’ insetti ai 
primi di giugno. 

Non è quindi da dubitarsi die la Coccinella 
2-f punctata non abbia più generazioni nel corso 
di un solo anno , e tanto più è da temer,! , in 
quanto che danneggia nello stato di larva e d'in- 
setto già perfezionato. Vengo ora, signor cavaliere 
professore , a tesserle in breve la stona degl’ in- 
selli da me trovati nei momenti d’ ozio sul pero, 
all’ aprirsi della scorsa primavera. 

Uno dei primi nemici di questa pianta è sta- 
ta la larva del Papilio Etpics Eliconius CralceiA 
Lin. comparsa sulla fine di marzo. Nou trovatasi 
questa esclusivamente sul pero, ma sul prugno 
ancora , ed altre piante fruttifere. Grandi società 
di queste larve apparivano, nei primordj della 
loro vita, sulle giovani pianto, fra di esse am- 
monticchiate , c posta ordinariamente nell’ estremi- 
tà superiore del tronco od in altra parte , pur- 
ché esposta ai tepidi raggi del sole . Le strisce 
gialle e nerastre di questa larva , c la pluralità 
degl’ individui componenti la famiglia manifesta- 
vano questo nemico agli agricoltori, anche senza una 
attenta osservazione, lo avrei desiderato in quel- 
1’ epoca di far conoscere loro quanto vantaggiosa 
e facile nel medesimo tempo sarebbe riuscita la 
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caccia dì queste Incomode abitatrici. Delia lar- 
va , come Ja maggior parte di quelle che nuo- 
cono agli alberi , preferisce d’ ordinario le tenere 
pianticelle agl’ individui pii* adulti. Ciò «leve per 
una parte rattristare il colono , mentre la giovane 
pianta ritrae maggior danno della vecchia , ina 
per l’ altra dovrebbe animarlo alla caccia , il che 
non riescirebbe malagevole in una piccola pianta, 
e all’ aprirsi della primavera , in cui le foglie na- 
scenti non ponno occultare 1’ ospite nemico. Non 
sia molto ritardata questa caccia , giacché dopo 
1’ ultima muta si partono le larve , e vanno soli- 
tarie in traccia di cibo. Portano primieramente il 
guasto ai fiori non risparmiando i teneri ramo- 
scelli , indi avanzatasi la stagioue si nutrono di 
foglie. 

Al cominciar di maggio subiscono l’ultima 
trasformazione ed appajono le crisalidi sul tron- 
co e sui rami degli alberi cui recarono il gua- 
sto. Si manifestano a qualche distanza simili cri- 
salidi per il loro color giallo misto a punti o 
strisce nere. Spesse volte alcune di queste trovan- 
si unite , e più facile riesce lo scoprirle. Perciò 
1’ agricoltore potrebbe farne nuova caccia , il che 
riescirebbe assai più agevole di quello che uc- 
cidere le farfalle già nate , come trovasi nel Sag- 
gio di Bayìe-Jìareìle proposto. 

L ’ Ichneumon Glomeratus Lin. è uno dei terri- 
bili nemici di questa larva , entro il cui corpo 
depone le uova. Moltissime di dette larve restano 
in tal guisa private di vita. Su quei tronchi di 
pero , prugno , ciriegio od altro , ove sogliono 
rifugiarsi le larve del Pap. Cratcrgi per trasfor- 
marsi in crisalide , si osservano sul principio di 
giugno i piccoli gruppi «lei bozzelctti gialli di 
questo salutare Icneumone. 11 secondo insetto da 
me trovato sul pero fu lo Scardinili Ulelulonlhct 
Lin. Non ho potuto assicurarmi se quelle pianto 
sulle quali ho fatte queste poche osservazioni sia- 
no state nelle radici danneggiate dalla di lui lar- 
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va ; sono però stato testimonio del guasto portato 
dall’ insetto alle foglie , e ai teneri germogli* Lo 
Scarabeo! Melolontha è uno degl’ insetti più no- 
civi ai vegetabili , e la di lui caccia dovrebbe» 
formare una delle principali cure dell’ agricol- 
tore . 

Non meno dannoso nello scorso anno si è 
mostrato alle piante del pero Io icarabeui Jlir- 
tcllut Liti. , e la contigua specie , Scamicii t Stic- 
ticus Lin. Quest’ ultimo però si è trovato assai 
più raro del primo . Anzi non so bene persua- 
dermi come Bari! - Barelle annoveri fra gli 
insetti nocivi lo Scaiabeus Stó'ticu! , ovvero Ceto- 
nia stictica , e non faccia veruna parola dello 
Scarabeus Hirtrllus . 

Nei dipartimenti del Beno e del Crostolo 
io ho osservato che quest’ ultimo è nocivo a 
moltissime piante . Cominciando dal giardino lo 
Scarabeo! Hirtellui porta il guasto alla maggior 
parte dei fiori , e soprattutto alle rose. I fiori del 
iano fieno erano nella scorsa primavera uno dei 
più graditi soggiorni di questo insetto; e quelli 
degli alberi fruttiferi e soprattutto del pero ri- 
trassero dal medesimo un gravissimo danno . Lo 
Scarabei u Jlirtelltii ha per costume d’ introdursi 
nella più interna parte del fiore , ed ivi nutrirsi 
inosservato della di lui sostanza. 

Un solo fiore serve talvolta di ospizio comu- 
ne a non picciol numero di questi incomodi pa- 
rassiti , i quali sono talmente avidi di quel cibo , 
che da esso non ponilo distaccarsi senza lederò 
gli organi generatori. Assai più rara , come dissi , 
ho trovata la Cetonia itictica , nociva però qual- 
che volta alla segala , ma non al frumento , co- 
me da quanto ne parla Bayle - Barelle pare es- 
sere stata nei dipartimenti del Ticino , dell’ Olo- 
na , e limitrofi. 

Il Daiytes Hirtellus di Tiegler Dermeitei Lin.’ 
non è stato meno fatale, benché di piccola mole, 
al pero . Numerose torme di qnesti insetti trae- 



ai3 

vano il loro nutrimento da un solo fiore che re- 
stava finalmente spogliato delle parti riprodut- 
trici ■ 

Di una mole ancor più piccola è 1’ Anaspis 
Immorali» di la Treille , il Tordella di Fab , o Lin., ma 
nel medesimo tempo più latalo alla soprindicata 
pianta . Io non potrei decidere quinti individui 
di questa specie si trovassero in ogni fiore , giacché 
la loro moltitudine o la velocità con cui scorro- 
no entro di esso , o si nascondono nei più sottili 
vacui impedisce all’ occhio più perspicace di enu- 
merarli . È però certo essere stato questo uno 
degl’ insetti più nocivi al pero , e la cui caccia 
importerebbe ìniggiori difficoltà, atteso appunto la 
piccolezza del suo corpo e la velocità con cui 
cammina nell’ intorno del fiore , dal quale non si 
potrebbe levare senza offendere il fiore medesi- 
mo. Se questo piccolo insetto venisse a moltipli- 
carsi oltrem'jJo , io non potrei suggerire altro ri- 
medio se non so quello di sacrificare il frutto 
di un anno , ed uccidere in un coi fiori del pero 
questi dannosi abitatori. Io ho detto fin da prin- 
cìpio che nel corso delle mie osservazioni ho po- 
tuto riconoscere quanto siano diVorie ne’ diversi 
luoghi lo abitudini degl’ insetti . La Chrytomel a 
p ipali Lio. me ne offre un nuovo esempio . 
Bayle - Barrila nel suo Seggio dice iu una 
nota , che il danno arrecato dalla Chrysomela Po- 
puli non (rii è parso abbastanza rijleisibile per du- 
cerne parlare dettagliatamente . lo convengo con 
questo autore che la Chrysomela populi , riguar- 
data come dannosa al solo pioppo, non meriti 
particolari riflessioni . Ma non avrebbe egli per 
avventura cosi deciso se meco avesse osservato 
quanto sia fatalo questa doratella alla pianta del 
pero. Moltissime ne ho io rinvenute nei fiori di 
quest’ albero , che ne ritrassero un gravissimo 
danno. 

Lo tre doratelle Armoracia; , Polìgoni , ed 
tiislria , trovami pure frequentissime nel pero. 
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La prima specialmente gli arrecar» un èensìhilis- 
«imo nocumento , benché però sia piu fatale al 
«alice. In esso trova nsi sul principio di primavera 
le foglie coperte di queste doratelle , e sul prin- 
cipio dell’ estate comparvero a roigliaja le larve 
che ne traforarono miseramente le foglie. Trovai 
puro stille foglie del pero più individui dello Pti- 
ntu germana* , ma il danno da esso cagionato non 
merita ulteriori riflessioni. 

Vidi pure la Coccinella lipustulata Lin. , tino 
de’ primi insetti che si mostrano in primavera 
sulla corteccia dell’ .albero. Io non la crudo no- 
civa , quindi tralascio di parlarne. 

Molti individui del JJrucus Pisi, Liti., ho tro- 
vati sulle foglie e sui fi ori , cui però non hanno 
arrecato un danno rimarcabile. 

Bensì ho riconosciuto assai dannosa la Sa- 
parda pronuba Pah. In gran numero abitava nei 
fiori , e la sua dimora continuò qualche tempo 
oltre la primavera. 

11 Callidium Alni , Fab. troTavasi pure non 
raro , e non lieve fu il danno da esso cagionato _ 
Le Bupresti! maina, e nitUula Lin., benché non 
frequentissime, celavansi nell’interno del fiore, ed 
ivi si nutrivano , onde il loro danno può riguar- 
darsi sensibile , benché gl’ individui non fossero 
molti . 

Cinque specie di cantaridi ho trovate. La 
Cantharis fosca, livida, caerulea Lin. erano ab- 
bondantissime ; non così le altre due Cantharis 
J Enea , Cantharis Lipustulata Lin. La piu dannosa 
però mi è sembrata la Cantharis caerulea giacchi 
gl’ individui di questa specie , oltre essere nu- 
merosi, portavano il guasto alla parte più delica- 
ta eri essenziale della pianta , i fiori. 

Quattro specie del genere curculio Lin. han- 
no infettata la pianta del pero nelia soorsa pri- 
mavera. Il più piccolo fra questi il Curculio Cé- 
ràsi Lin. trovasi sulle foglie dalla cui epidermido 
traeva il nutrimento. Molte pianticelle di ciriegi 



erano situate in vicinanza delle spalliere sulle 
quali ho fatte queste poche osservazioni . Una 
tal vicinanza avrà forso sollecitati questi ospiti 
del ciriegio a trasferirsi sul pero , ove però tro- 
vavausi in numero maggiore ; ciò nulla di meno 
serve a dimostrare , che alcuni insetti , i quali 
credonsi omuivori , non lo sono realmente , ma va- 
riano il loro cibo a seconda della ubicazione del- 
le piante , della variabilità della stagione , ed al- 
tre circostanze. 

Cosi la larva delia Phalena bomhix proceri 
dorica Lin., creduta generalmente il flagello della 
sola quercia , per una soverchia moltiplicazione 
della propvia specie fu trovata omnivora nell’anno 
1810 in varj luoghi del dipartimento del Me- 
lauro. 

11 Curculio Atomarius Fab. abitava in nume- 
rose torme le spalliere , ma non arrecava a loro 
quel grandissimo guasto cui andarono soggette le 
foglie dei giovani aceri. Ilo potuta esaminare una 
siepe formata di ramoscelli di detta pianta , ridot- 
ta sul venir dell’ estate allo squallore del più or- 
rido inverno. Ogni foglia conteneva più di io si- 
no a no individui, e alcune trovavansi accartoc- 
ciate, e servivano internamente d’ ospizio a una 
torma di quest’ insetti ivi raccolti , se mal non 
m’ appiglio , per la deposizione delle uova. 

Il Curculio Betulle , li è però mostrato il 
più nocivo della sua specie , particolarmente nel 
modo con cui assicura la moltiplicazione della 
propria famiglia. Comincia egli in primavera a for- 
mare col sno rostro un foro nella baso dei teneri 
germogli , onde cosi feriti appassiscano , e facile 
riesca di piegarli al basso. 

Ciò fatto s'accinge l’insetto ad accartocciar- 
ne le foglie. Comincia dalle più tenere che tro- 
vansi nel contro del germoglio , ed attaccate for- 
temente le tre gambe sinistre ad uno dei lembi 
della foglia cammina di traverso colle tre destro 
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Snelli giunca all' opposto lembo , cut unisce il 
primo mediante un glutine che io non saprei 
ben decidere se sia proprio dell’ animale , oppure 
sia l' umore della foglia medesima fatto sortire 
<dal morso dell’ insetto industrioso. Formato cosi 
questo primo cilindro attaccasi fortemente ad esso 
con tre gambe, mentre colle altre afferra una fo- 
glia , e ne adatta un lembo alla prima già accar- 
tocciata , indi portando più oltre il suo punto 
d’ appoggio percorre tutta la circonferenza del ci- 
lindro, seco traendo la seconda foglia che viene 
in fine a formare il se< ondo strato , e cosi pro- 
gredisce finché l’opera sia terminata. Trai diversi 
strati del cilindro vengono deposte, la uova il cui 
numero è di quattro tutt’ al più. E mia osserva- 
zione costante che 1’ accartocciamento dei ger- 
mogli viene eseguito dalla femmina, che ho po- 
tuta distinguere dal maschio per la mancanza in 
essa dei due aculei sui lati del torace. Avrei pure 
desiderato di conoscere l’uso di questa parte, che 
al solo maschio volle compartir la natura , ma 
furono vane le mie indagini , benché a lungo re- 
plicate. Dappoiché mi fui assicurato che all’ ac- 
cartocciamento dei germogli non serviva in verun 
modo questa parte , mi venne in animo che po- 
tesse ella fornire nn mezzo di difesa all’ insetto , 
ma un fortunato accidente mi levò pure questo 
dubbio. Osservai un giorno due maschj contra- 
starsi 1’ onore dell’ accoppiamento. Appena ad uno 
di essi era riescito di salire sull’ elitre della fem- 
mina , il rivale insinuando fra 1’ una e 1’ altro il 
suo rostro , indi fortemente rialzandolo, allontana- 
va il maschio nemico dal tenero oggetto do’ suoi 
amori. A che furono dunque destinati gli aculei 
del maschio in questa specie ? Kon io , seguendo 
le orme dell’ immortale Buffon , sgriderò la natura, 
che di tante parti , come egli dice inutili , volle 
fornire un buon numero d’ animali ; compiangerò 
piuttosto la tenue estensione dell’ umano sapc- 
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re che non potò fino ad ora penetrar tanti ar- 
cani., 

E però certo che nell’ anzidetta specie Cur - 
tulio Betulle ho trovato variare allatto il color* 
«lai verde ul ceruleo. Dai moltissimi accoppia- 
menti che trovansi tuttora in mie mani ho ri- 
ncontrato che la maggior parte dei tnaschj è di 
color ceruleo essendovenc però qualche individuo 
di color verde , il qual colore ho trovato essero 
comune a tutte le femmine. 

Ciò devesi però attribuire ad una accidentale 
combinazione , giacché io posseggo una femmina 
di color ceruleo , favoritami dal dottissimo ento- 
xnologista signor Federico Saniitale di Parma , 
col quale io professo non poche obbligazioni per 
avere co’ suoi lumi e colla insigne sua raccolta 
supplito alla mancanza di molte opere moderne, 
che pur sarebbero state a ine indispensabili per 
la classificazione di alcune specie. Avendo tessuta 
la Storia Naturale del Curculio Betuìa: , io mi 
trovo in dovere di manifestare un errore in cui 
è incorso Bayle - Barelle nel suo Saggio in- 
torno agli insetti nocivi all’ Agricoltura , parlan- 
do del Curculio Baccus Lin. Primieramente la de- 
aeratone che egli ci dà di questo insetto , e che 
qui riporto a mia giustificazione , mostra che il 
ano Curculio Baccus è diverso da quello di Lin- 
neo , col qnale però lo ha confuso : Rostro della 
lunghezza del corpo , il quale é verde dorato nel 
maschio , e azzurro lucente nella femmina. Con ta- 
le incompleta descrizione , io vado persuaso che 
i castaidi , per i quali si credette di scrivere il 
detto Saggio , non ghigneranno giammai a cono* 
acero questo insetto. Ma ciò sia detto di pas- 
aaggio. 

11 Curculio Baccus Lin. ha in ambi i sessi 
il rostro di color nerastro , mentre il rimanente 
del corpo è di un bel color di vino , cd è al- 
quanto peloso . Dunque Bayle - Barelle non 
conobbe il Curculio Baccus di Linneo. Un’ al- 
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tra prora inconcussa di quésto si è poi elio egli 
cita la figura ^ della tavola 6 di Schaejfer men- 
tre Linneo ci rimanda alla figura i3 della ta- 
vola a7. 

Dice poi in una nota, elle il punteruolo della 
Betula di alcuni insettologi è la femmina del Car- 
enilo Eaccus da esso descritto. Troppo manifesta 
anche al più zotico agricoltore è la differenza fra 
il vero Curculio Baciiu ed il Cuculio Betulce per- 
chè io non abbia a perdere qui il tempo nel di- 
mostrare la falsità dell’ asserzione. Taro piuttosto 
e.ho il nominato scrittore abbia descritto il Curru- 
lio Betulle credendolo il Baccus , giacché , come 
ho di sopra fatto osservare , in quella specie ap- 
punto alcuni individui hanno il rostro , e il rima- 
nente del corpo di color verde , altri di color ce- 
ruleo; ma anche in questo caso, oltre avere con- 
fuse le specie , sarebbe inesatta la descrizione del 
Curculio Betulle , giacché , come dissi , tanto i 
maschi , quanto le femmine variano di colore , nè 
questo potrebbe quindi servire per carattere di- 
stintivo dei sessi. Non mi recherebbe però sor- 
presa cho il sunnominato autore avesse confuso il 
punteruolo della Betula con quello della vite , 
giacché , almeno nei dipartimenti a me cogniti , 
assai più frequente e dannoso alla vite è il pri- 
mo , trovandosi assai raro il secondo. 

Ma ritornando a noi, non è lieve il danno ca- 
gionato dal Curculio lìetula:. Lin. alla pianta del 
pero. Niun caso ne fanno gli agricoltori, ignoran- 
ti come sono del prezioso uso delle foglie nel- 
la vegetazione. Dalle uova deposte fra le foglie 
accartocciate sbucciarono le piccole larve bianca- 
stro sul principio di maggio , e si nutrirono del- 
la foglia già disseccata del pero. Per far la cac- 
cia di questo insetto non avvi altro mezzo che le- 
vare dalla pianta i cartocci sul terminar di apri- 
le. L ! ultimo fra gl' insetti dell’ anzidetto genere , 
che si mostrò sul pero , fu il Curculio Argmtatus 
Lin. Questo insetto trovava*! in grandissime torme 
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sopra un giovane salice posto in vicinanza della 
nominata spalliera. Moltissimi si recarono in se- 
guito su ili essa ; ma essendo la primavera avan- 
*ata non vi recarono un visibile danno . La Ti- 
jpula hurtulana Lin. è stata uno dei flagelli del 
pero , sul qnalo osservai più volte grande numero 
di questi insetti accoppiati. Passata l' epoca della 
fecondazione de' fiori , si diradarono , e altrove si 
trasferirono a portar nocumento. Ed ceco , Sig. 
Professore, tessuta in breve la storia di quegl’ in- 
setti che, giusta le mie osservazioni, recarono gua- 
sto nello scorso anno al pero. Ln numero assai 
maggiore di specie avrei io potuto enumerar» , 
se «ni fossi prefisso di farle il catalogo di quegli 
insetti elle mi fu dato di rinvenire su detta 
pianta. Ma io mi sono limitato a que’ soli eh» 
osservai costantemente sull’ albero , non curando 
que’ tanti che una accidentale combinazione ivi 
per avventura avea guidati , o del cui danno non 
ho potuto riscontrare visibili prove. 

Io le esporrò piuttosto colla maggior brevità 
i risultamenti di quelle poche osservazioni ed 
esperienze che i troppo scarsi momenti di ozio 
mi hanno permesso di fare nella scorsa estate 
sulle piialidi devastatrici della canapa. Parrà forse 
soverchio mio ardimento il voler parlare d’ inset- 
ti , che già nell’anno 1806 formarono il soggetto 
di una Memoria da lei esposta alla pubblica luce. 
Siccome però in essa ella invita qualche paziente 
osservatore j moltiplicare le indagini su questo 
r uinoso insetto , cosi io le trasmetto questo te- 
nuissimo abbozzo delle mie poche ed incomple- 
te osservazioni. 

Nei trascorsi anni i 3 o 5 , 1806 apparvero in 
molli dipartimenti del Regno d’ Italia numerose 
larve distruggitrici della canapa. Nei quattro an- 
ni susseguenti al 1806 nulla o almeno lievissimo 
fu il danno, che nei dipartimenti del Reno, Pa- 
naro e Grostolo trasse la canapa dagl’ insetti . 
Non cosi ò avvenuto nell’anno i8ri, giacché 
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numerose ed estese campagne coperte in prima- 
vera di canapa felicemente cresciuta si videro in 
seguito invase da moltissime larve che delusero 
le concepite speranze di molti agricoltori. Appli- 
cato costi alle severe matematiche non mi fu da- 
to al primo apparire di questi incomodi abitatori 
della canapa di potermi recare sul rampo , ed ivi 
indagarne le loro abitudini. Appena però restitui- 
to alla mia patria sul terminar di giugno intra- 
presi di proposito la loro storia. 

Benché la stagione fosse molto avanzata ri- 
trovai tuttavia moltissime larve di piccolo volu- 
me , e verosimilmente allora allora sortite dalla 
nova. Molte altre poi ne rinvenni della massima 
grandezza , e vicinissime alla trasformazione m 
crisalide . Ho quindi avuto campo di osservare il 
piccolo forellino pel quale s’ introduce la larva 
roditrice , ed ecco tolto il dubbio che le uova 
possano essere state deposte nel seme , e elio 
quindi le larve siansi sviluppate nell’ interno del 
gambo. Io tralascio la descrizione di questa lar- 
va , giacché trovasi esattissima nella di lei Me- 
moria. Ilo trovato che appartiene al genere Vy- 
ralis di Linneo. Non una sola larva stabiliva il 
suo soggiorno nell’ interno della canapa , ma sino 
in numero di 6 io ne ho potuto riscontrare. 

I gambi grossi ne contenevano maggior nu- 
mero ; anzi alla stagione in cui intrapresi le mie 
osservazioni erano i gambi grossi i soli danneg- 
giati. Ciò proviene dal non avere i piccoli la ne- 
cessaria sostanza pel nutrimento delle larve. Ne- 
gli anni i 8 o 5 , 1806 fu creduto da molti che un 
altro insetto tendesse alla distruzione della canapa 
inducendo per prova di aver veduta una larva 
fabbricarsi un piccolo bozzoletto di seta bianca 
simile a quello della Phalena Bomlix Mori Lin. 

Io pure ho ritrovati, e non in piccini numero, 
di questi bozzoletti , ma subito io li ho giudicati 
appartenenti ad un insetto del genere degl’ icneu- 
moni , lo che ho poi in seguito verificato. Questo 
Annali tom. XIV. li 
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insetto , elle il Jlfìcrtìgajter deprimalor (li T-atreill* 
s’ introduce pel foro già aperto nel gambo della cana- 
pa , e va a «ieporre un solo uovo nel corpo della 
larva. L’ uovo ivi deposto ti sviluppa , e la pic- 
cola larva che ue nasce si nutre dell’ interna so- 
stanza dell’altra, finché essendo amendue pros- 
sime alla trasformazione quella del Microgaster 
sorte dal corpo dell’altra, che perde in tal mo- 
mento la vita , e nel breve spazio di mezz’ ora si 
fabbrica un bozzoletto , dal quale dopo un mese 
circa sorte l’ insetto perfezionato . Non inveisca 
F agricoltore contro questo piccolo animaletto , 
ma lo guardi come amico e preservatore della ca- 
napa. Io non dirò in qual parte del gambo suc- 
ceda più frequente la ferita , e se la canapa ma- 
schio o la femmina vi sia ordinariamente più 
soggetta , giacché io non potrei che far eco a 
quanto fu da lei asserito. Sul principio di luglio 
incominciarono le maggiori larve a trasformarsi in 
crisalidi di color castagno più o meno denso • 
Essendo rimasti i gambi della canapa evacuati in- 
ternamente , avrebbe potuto la crisalide soffrire 
diversi movimenti al solo scuotersi del gambo 
medesimo , se la provvida natura non avesse fatto 
in modo che le larve industriose prima di tras- 
formarsi in crisalide si chiudessero con due tram- 
mezze perpendicolari al gambo , e di sostanza se- 
ricea. Dopo otto , in dieci giorni passò l’ insetto 
allo stato di perfezione, lo non mancai di racco- 
gliere sul campo non picciol numero di gambi 
contenenti dette crisalidi , onde avere nn buon 
numero di farfallette nate quasi contemporanea- 
mente . Piantai poscia questi gambi in una cas- 
settata riempita di terra , e il tutto ricopersi con 
vasta campana di vetro. Non passò molto tempo 
che le nate pivalidi si accoppiarono, e deposero le 
uova. In questa circostanza ho potuto osservare 
più cose. Prima , che le piralidi dello scorso an- 
no 1811 appartengono ad una sola specie. Quella 
di maggior grandezza , a ohe ha il fondo delle 
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ali di nn color giallo chiaro , e 1' addome tronca- 
to alla estremità , è la femmina ; 1’ altra più lun- 
ga , ma più sottile , che ha 1* addome terminato 
in punta, e la ali di nn color più carico è il ma- 
schi» . Ho osservato in secondo luogo , che detta 
piralidi hanno deposte le uova sulle pareti della 
campana e della cassetta , ed anche sulla ta- 
vola ove trovavansi , ma giammai sulla superfìcie 
della terra o nell’ interno di essa , o aderente 
ai gambi di canapa , del che nn’ attenta osser- 
vati on e notturna e un’ esatta microscopica osser- 
vazione della terra contenuta nella cassetta mi 
hanno assicurato. In terzo luogo finalmente ho con 
mia sorpresa veduto nascere dalle deposte uova 
le picciolo larve , poche ore dopo la loro deposi- 
zione. Benché l’ ambiente nel quale ho eseguito 
nn tale esperimento , foste di una temperatura 
assai meno calda dell’ atmosferica , pure restando 
esso chiuso in tempo di notte , non ardisco so- 
stenere che la nascita di dette larve non sia 
stata accidentale . Dopo questo avvenimento mi 
sono recato sul campo per verificare le esperienze 
degnile nel mio gabinetto. Vana è perù riescita 
ogni mia ricerca , nè ho potuto riscontrare veruu 
gruppetto di uova . Ho esposta di notte tempo 
una lucerna in mezzo al canapajo , onde accor- 
rendo lo piralidi al lume , io potessi discernere 
donde venivano , ed ove si accoppiavano. 

Tutto ò riescilo vano , ed altre occupazioni 
m’ impedirono di tentare altri mezzi. Panni pe- 
rò di essere dalla surriferita esperienza autoriz- 
zato ad asserire, che le piralidi delia canapa non 
depongono sotterra le uova. Non potrebbero forse 
essere deposte sulla corteccia di qualche albero , 
o pianta vicina ? Se nella vegnente primavera qual- 
che ora potrò consacrare a si importante ricerca 
spero di togliere ogni dubbio , e cosi compiere la 
storia di questo insetto. Un’ altra osservazione 
debbo qui aggiungere, ed è che i nuovi canapaj 
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nun sono stati esenti dal guasto delle piralidi , 

benché però di gran lunga minore. 

Comunque siasi la deposizione delle U 0 Ta, io 
non potrò mai persuadermi che la piccola larva 
appena nata possa , per la sua piccola e debolo 
costituzione , recarsi da un campo ad un altro 
per cercar cibo. La natura non colloca giammai 
gli esseri ad una soverchia distanza dal loro sosten- 
tamento. Non è quindi da ammettersi che la 
piralide della canapa deponga ad una grande di- 
stanza dal canapajo le uova. 

Che se mi si opponga 1’ esistenza delle larve 
roditrici in quel canapajo ove negli anni ante- 
cedenti o verdeggiarono le erbe , o biondeggia- 
rono le spiche , dirò potersi questo attribuire ad 
una qualche anomalia della natura. Breve è la 
vita dalla natura concessa al maggior numero de- 
gl’ insetti , e specialmente all’ ordine dei lepidop- 
teri . Pochi sono gl’ individui del detto ordine 
• ui sia concessa la vita nell’ inverno ; pure ritro- 
vando alcuno di essi qualche asilo , onde sfuggire 
i rigori del freddo » delude , direi quasi , la na- 
tura medesima , ed è per questo che al primo 
apparire dei tepidi giorni di primavera reggiamo 
qualche rara farfalla svolazzando salutare la ve- 
gnente stagione. Coti può accadere della nostra 
piralide. Se qualche individuo sopravvive al verno 
può benissimo, accoppiandosi alla buona stagio- 
ne, deporre le uova anche nel nuovo canapajo. 
Sarebbe però rilevantissimo il conoscere il luogo 
della deposizione delle uova , giacché una tale 
cognizione potrebbe forse non poco giovare nella 
scelta del mezzo onde guarentire le nostre cam- 
pagne dai troppo sensibili danni di questa pirali- 
de. I rimedj però da lei suggeriti nella riferita 
Memoria , e nella di lei ultima opera intitolata 
L’ Ortolano dirozzato non ponno essere che salu- 
tari. £ primieramente 1’ uso del fuoco non porterà 
soltanto la distruzione alle uova deposte nel ter- 
reno , ma anzi maggiormente a quelle che tro- 
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Vani: aderenti alle erbe del canapajo. Che se la 
corteccia degli alberi vicini fosse l’ infausto nido 
di queste uova ; lo strofinamento o la pulizia 
dell’ arboratura non sarebbe invano raccomanda- 
ta. Mi aia però lecito l’ esternare un pensiero , 
che meditando sul campo ni guasti della canapa 
mi venne nell’ animo nella trascorsa estate. Io 
stava osservando primieramente , che passata ap- 
pena la metà del mese di luglio , tutte le larva 
riposavano tranquillamente nello stato di crisalide 
entro il misero avanzo della loro devastazione. 
Ogni gambo infetto dava chiarissimo segno della 
ina ruina in una o più rotture , che lo mostra- 
vano come spezzato. Nella maggior parte di que- 
sti gambi ora affatto languente la vegetazione , e 
giunta 1’ epoca della raccolta della canapa trova- 
ronsi , o totalmente putrefatti , o almeno poco 
utili ai preziosi usi della società. Che so la rac- 
colta dei gambi guasti tosse stata anticipata , 
maggiore sarebbe riescito il vantaggio ricavalnlo 
da detti gambi. Ora io domando ali’ Agricoltore , 
e perchè una tale raccolta non potrebbe eseguirsi 
in quell’ epoca in cui entro della canapa danneg- 
giata tranquillamente riposa il di lei nemico? Non 
verrebbe in tal modo ad estirparsi totalmente la 
piralide ? Non accade di questo ciò che della 
maggior parte degli altri insetti succede , cioè elio 
attesa l'incertezza del loro soggiorno , è costretto 
1’ Agricoltore a disperare una caccia completa. 
Ciò, dissi, non succede della nostra Piralide. 
Raccogliete sulla metà circa di luglio la canapa 
guasta e portate una totale ruina alle crisalidi, 
die se mi si opponesse per ostacolo di questo 
metodo la difficoltà d’ introdursi nel canapajo , io 
risponderò potersi disporre la canapa in porche 
assai più grandi di quello che si usi comunemente , 
lasciando però fra di esse un fossetto di uua lar- 
ghezza maggiore della consueta , e procurando 
inoltre di allontanare affatto dal medesimo la se- 
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ruinagìone. Non parenti 1’ agricoltore la perdita 
del terreno impiegato nel fosso , mentre 1’ uso di 
questo offrendo alle porche un libero scolo , e la- 
sciando in riposo una parte di terreno favorirà la 
vegetazione della canapa. Qualche compenso d’ al- 
tronde potrà ricavarsi dai gambi guasti , che rac- 
colti alla metà di luglio potranno servire a qual- 
che uso , mentre senza il minimo compenso re- 
sterà la fatica dell’ agricoltore raccogliendo in 
agosto. Obietteranno pure gli antagonisti della 
caccia entomologica, che un doppio tempo dovrà 
impiegarsi dal colono. Rispondo che sebbene la 
raccolta della canapa venisse ad eseguirsi in due 
epoche , pure non farebbe d’ uopo d’ un doppio 
tempo. I gambi guasti della canapa si conoscono 
da lungi , r.è della minima osservazione abbiso- 
gnano i rustici per distinguerli. L'uso dei fosset- 
ti renderebbe non difficile questa raccolta. Levata 
poi dal campo la canapa guasta , facilissima rie- 
scirebbe la seconda raccolta , e richiederebbe ne- 
cessariamente un tempo assai minore di quello 
che comunemente impiegasi nel raccogliere alla 
rinfusa la canapa guasta colla buona. Ma sia pur 
vero che dalla pratica suddetta qualche porzione 
di terreno resti infruttuoso , e risulti pur anche 
ttn maggior dispendio di tempo. Si vorrebbe for- 
se rimediare al guasto degl’ insetti senza il mini- 
mo sacrificio ? 

Finché l’ ostinato colono e l’ indolente pro- 
prietario non vorranuo tentare verun rimedio , 
cui non sia ( nè può non esservi ) disgiunta qual- 
che spesa, saranno inutili i lamenti e le invet- 
tive contro gl’ insetti danneggiatori. Io ho sentito 
più volte molti agricollori e proprietarj riguar- 
dare come inutile , e ben anche ridicolo il sug- 
gerimento della caccia degl’ insetti. Assai bene la 
penserebbero costoro so 1’ entoinoiogista niente al- 
tro suggerisse se non se , Cacciate gl’ insetti. Ma 
loro dice di più : Sappi , die’ egli , o colono , che il 
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tale inietto, tanto nemico del dolce compenso «Ini 
tuoi induri , ha questo metodo di vita. Sappi olio 
all’ apparir di primavera o ni dardeggiar di Sirio, 
o ni terminar dell' autunno depone immenso nu- 
mero di uova . Avverti elio il seno della terra , 
o la di lei superlicic , o la corteccia degli alberi 
sono il tristo soggiorno delle medesime'. Sappi 
che da quella larva terribile devastatrice del tuo 
sostentamento, quest’ altro insetto ne risulta , elio 
tu credi innocuo. Distruggi questo , e nel mede- 
simo tempo porterai la ruina alla larva. A quanti 
increduli agricoltori non ho io mostrata la crisa- 
lide dell’insetto distruggitore della canapa, ed a 
quanti la nata farfalletta , e nessuno ho trovato 
cui la mia asserzione non sia riescila maravigliosa. 
Delibo però confessare , che il vero vantaggio del 
suggerito rimedio non potrebbe generalmente ot- 
tenersi , se la di lui applicazione non fosse gene- 
rale. Altrimenti poco gioverebbe il togliere da un 
campo il nemico , mentre un altro ne esistesse 
nel limitrofo terreno. A tale effetto dovrebbero 
gli agricoltori invocare il possente sussidio dello 
leggi, di quelle leggi io parlo, che nelle età tras- 
corse tanto cooperarono all’ avanzamento dell’ u- 
t i I issi in a arte del campo. 

Da quanto fino ad ora le esposi, signor cava- 
liere professore , specialmente intorno agl’ insetti 
del pero, io deduco alcune conseguenze , che sot- 
topongo al saggio di lei parere. Nella divina ope- 
ra di Linneo intitolata Hospita Jnsectorum Flora 
vengono annoverate 35 specie d’ insetti dannosi al 
pero. Fra le a4 > e P'ù specie da me osservate 
su detta pianta il solo Scarabaeus Melolontha fu 
pure accennato dall’ illustre Svedese Naturalista. 
Molti fra gl’insetti di cui ho tenuta parola furo- 
no pure nominati da Bayle - Barelle , ma non 
ci lia in verun modo fatto conoscere che questi 
arrechino danno al pero. Il Curculio Pyri , e il 
Cimex Pyri , che si ritengono uno dei flagelli più. 
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terribili di questa pianta non comparsero nella 
passata primavera. 

Che può dedursi da ciò ? Io per me ne de- 
duco , che troppo facilmente i Naturalisti s’ indu- 
cono ad assegnare per pascolo particolare di un 
insetto quella pianta su cui fu qualche volta e 
in qualche paese rinvenuto. Io ne deduco di più, 
che gl’insetti variano di costumi al variar de’ pae- 
si; quindi non pare abbastanza esatto il metodo 
di attribuire agl’ insetti il nome della pianta da 
essi prescelta in qualche regione per alimentirsi. 
Da questa incostanza di abitudini negl’insetti vie- 
ne conseguentemente la diversità dei metodi di 
estirpazione nei varj paesi. So può dunque l' li- 
mano ingegno aspirare, col volgere dei secoli, di 
giugnere alla scoperta di un sicuro mezzo , ondo 
togliere dai campi questi natnici albergatori , do- 
vrà rivolgere i primi suoi passi alla perfetta co- 
gnizione dei costumi e della vita degl’insetti. Que- 
gl’ illustri conoscitori della natura , che si occupa- 
rono fino ad ora nello studio di questi animali , 
ebbero principalmente riguardo nelle loro indagi- 
ni al fine supremo per cui furono creati, e se no 
studiarono i costumi , ciò fu piuttosto per ammi- 
rarne l’eccellenza di quello che per recar giova- 
mento alla più utile delle arti. I moderni Ento- 
mologisti , anziché facilitare i mezzi , più mala- 
gevole ne rendono 1’ impresa. 

Una immensa suddivisione di specie atterrisco 
i più felici talenti , che applicandosi alla scienza 
degl’ insetti per giovare all’ agricoltura , ben di 
leggieri s’ avveggono di dover perdere più anni 
nella meccanica cognizione delle specie. Se un 
qualche decisivo vantaggio può sperarsi dallo stu- 
dio degl’ insetti , deve questo attendersi da un 
paziente osservatore , che non molto curandosi 
della entomologica nomenclatura , abbia per isc.o- 
po primiero delle sue fatiche 1’ agevolare i pro- 
gressi dell’agricoltura. 

Ma ciò non basta. Finché le cognizioni e i 
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lumi dcll’entomologista resteranno rinchiusi nel 
«no gabinetto , ed il proprietario e 1’ agricollorO 
declameranno sugl’ incalcolabili danni degl’ insetti 
senza conoscerne le principali abitudini , io sono 
d’avviso che i loro voti resteranno inai seinpro 
inesauditi . Non voglio da ciò dedurre che di 
lutti i coltivatori dei campi , e dei proprirtarj 
debbano farsi altrettanti entoinolcgijti. Io sosten- 
go però che un mezzo salutare ed utile per 1* e- 
stirpazione degl’ insetti sarebbe quello di propa- 
gare pel Regno d’ Italia una serie delle precipuo 
cognizioni riguardanti la vita e i costumi degli 
insetti, onde più non avesse a riescir come mira- 
colo la trasformazione delle larve in farfalle , o 
in coleopteri. Rimasero più volte ignude del più. 
prezioso fra i doni, di Cerere le reggiane , mo- 
denesi , bolognesi campagne , e limitrofe per de- 
plorabili guasti del Curabili tardus di Latreille , 
eppure fra quauti agricoltori e proprietarj ho io 
fatto mostra degl’ iusetti che nel mese di set- 
tembre, epoca dei loro amori, formicolavano a mi- 
gliaja nelle cavedagne erbose o andavano cosi 
preparando la mina d’ intero province , un solo 
non ho rinvenuto cui fosse già noto da prima 
questo terribile uemico. Per una estesa superficie 
di terreuo una volta paludoso rimasero devastato 
nel iSio le bolognesi campagne dalla larva di 
una l'hahena noctua Lin. 

All’ aprirsi della scorsa primavera, mentre 
qae’ terreni non erano per anche disseccati dallo 
acque, comparveio in numerosissime torme le lar- 
ve di una Phryganea. Si credette allora da quei 
coltivatori e proprietarj , che questa larva fosse il 
terribile strumento della loro mina, cioè, elio 
avanzatasi la stagione , si convertisse per legge di 
metamorfosi nell’ altra, che nell’ anno anteceden- 
te avea prodotto un universale devastamento. Si 
radunarono quindi in muccbj queste larve , e no 
furono distrutto col fuoco non poche migliaja. 
la bolognese proprietario mi recò qualche indi-* 


fi34 

viJuo di questa larve , onde le classificassi , e ra- 
so noto 1* errore , fu sospesa quell’ inutile caccia. 

Se il proprietario , e col di lui ruez/o l’ idio-’ 
ta agricoltore non fossero allatto ignari dello stu- 
dio degl’ inietti, a quelli più assai che al natura- 
lista , meno difficilo riescirebbe , te non il toglie- 
re , lo scemarne almeno il guasto. Conviene però 
confessare , che le opere entomologiche fino ad 
ora comparse non somministrano que’ lumi che 
pur sarebbero necessarj al coltivatore , cui po- 
chissimo cale il sapere , che il tale insetto fu 
così denominato da Linneo , in altro modo da 
Fabricio , da Latreille ec., ma piuttosto rileva as- 
saissimo conoscere le di lui abitudini , cioè le 
trasformazioni , l’ epoca e il luogo della depo- 
sizione delle uova , e simili cose , dalla cui co- 
gnizione può risultare un decisivo vantaggio. 

Sarebbe quindi utilissima all’ Italia un’ opera, 
nella quale si annoverassero tutti gl' insetti ri- 
guardanti 1’ agricoltura , e fossero in breve de- 
scritte le vicende della loro vita. E siccome ho 
testé fatto osservare, che gl’ insetti varian di co- 
stumi al variar de’ paesi , cosi io proporrei come 
giovevolissima cosa di suddividere I’ anzidetta ope- 
ra in tante Faune particolari quanti sono i dipar- 
timenti del Regno d’ Italia ; si renderebbero con 
tal mezzo famigliar! agli agricoltori e proprietarj 
le principali nozioni della entomologia , si per- 
suaderebbero essi di leggieri , quanto sia utile la 
caccia delle specie le più nocive in molte circo- 
stanze , ritroverebbero i mezzi onde agevolarla , 
■e si avvicinerebbero così tratto tratto al felice o 
sospirato ritrovamento di un sicuro mezzo di di- 
fesa contro questi nemici delle nostre sostanze , 
se pur lice sperare che una tale scoperta sia per 
coronare i fasti delle naturali discipline. 

Reggio, t marzo i8ia. 

Deeot. \ Obbl. Sero. 

Giussrrs fisr.Toi.iin . 
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Continuazione e fine della Memoria sul - 
1' apicoltura ed industria del Cantone 
di Ala, dipartimento dell'Alto Adige, 
del sig. Mauro DE GRESTl. 


xxvr. 

1 


Xn varj modi si coltivano le vili . Parte 
si piantano coi tralci della stessa vite, parte 
Col meno di propagai trapiantate , e parte 
propaginando i rami delle viti medesime. Si 
usa ancora T innesto , ed il più sicuro è 
quello di farlo nelle vicinanze delle raditi 
di detta pianta , e precisamente alla corona 
della stessa. E’ d’ uopo però di far uso dei 
tralci di due anni per farne l’ innesto oppor- 
tuno. Seguito l’ innesto è mestieri di sotter- 
rarlo , perchè riceva il necessario umore nu- 
tritivo per la vegetazione. Tosto che questi 
innesti sono ridotti a vegetazione , e tosto 
che i loro getti cominciano a spuntare sopra 
la superficie del suolo, bisogna scoprirli, 
perchè non abbiano alcuno ostacolo che si 
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frapponga al loro crescimento. Questo inne- 
sto giova moltissimo per ridurre l’ uva cat- 
tiva a miglior condizione. 

Le viti si coltivano potandole nella pri- 
mavera, e nell’autunno qualora non sia la 
stagione fredda più dell’ ordinario. Queste 
vengono potate lasciando una parte de’ rami 
creduta necessaria all'aumento della vile me- 
desima , mentre produce un’ onesta mercede. 
Accade , che volendo la detta vite lasciarla 
ricca de’ suoi racemi , viene meno , e non 
si ritrae che molta entrata nel primo anno, 
deteriorando in seguito la sua vegetazione. 
Per conservare e ringiovinire la vite è 
d’ uopo di tagliare alla lunghezza di mezzo 
piede il primo ramo della medesima , quale 
vegetando, 1’ anno susseguente forma la nuo- 
va vite tagliando la maggior parte de’ vecchi 
rami . L’ autunno si arano leggermente dal- 
1’ una , e dall’ altra parte , ed almeno ogni 
due anni si letamano con letame leggiero , 
e la primavera si zappano col purgarle dal- 
1’ erba. 

Le viti si raccomandano agli alberi , 
ed in pariicolar modo ai frassini , ed ai 
ciliegi. 

Si raccomandano pure ai tronconi, per- 
chè essendo sterile il terreno , 1’ umore ve- 
getabile nutrisce la pianta , e per conse- 
guenza ritrae questa tutta la sostanza nutri- 
tiva , e queste si tengono a vigna. 

Le migliori specie dell' uve sono i cosi 
detti rnarzemini , le rw^rare , le rossa- 
nelle , ed i negronzi . Allignano pure il 
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moscato , la trebbiano , la vernacina , ea 
altre che recano il vino di color bianco ; 
ma le prime sono assai preferibili. 

Si raccolgono le uve ordinariamente nel 
mese d’ ottobre , e precisamente nella prima 
settimana. Queste vengono spremute coi pie- 
di , riposte nelle botti , che non hanno che 
nn solo pertugio di poca estensione situato 
nella parte superiore di dette botti , che si 
tengono ritte in piedi. Succede la fermenta- 
zione , e non è questa ogni anno eguale , 
mentre ora otto , ora dieci , ora quindici 
giorni sono necessarj a norma dell’ ambiente 
più o meno freddo. Terminata questa fer- 
mentazione , si otturano bene le botti , si 
separano le graspe che rimangono fuori. 
Verso i primi di novembre si estrae il vino , 
e lo si leva dalla graspa , c rende alle volta 
due terzi, alle volte la metà di vino poro. 
Questo vino riesce a sufficienza , benché 
ne’ circonvicini paesi , e specialmente nelle 
ville di Isera e nelle adiacenze , riesca mol- 
tissimo, e sia assai accreditato. L’ impianta- 
gione delle viti , ed in particolare di quolle 
che producono buone frutta è stata dalla vi- 
gilanza d’ indefessi uomini introdotta , ed è 
lodevole il vantaggio che ne ridonda. Il mi- 
glioramento degl’ impianti è ridotto a tal se- 
gno, che unito all’ arte vengono fabbricali 
dei vini che equivalgono e superano anche 
qualche volta gli stranieri. 

Il modo di fabbricarli è il seguente : Si 
sceglie la miglior qualità dell’ uve , si ha ri- 
guardo che sicno bene stagionate e mature, 
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si preferiscono quelle che si raccolgono dai 
luoghi più suscettibili di perfetta maturazio- 
ne , si trasportano intere alle rispettive abi- 
tazioni , si ripongono sopra tavolati di can- 
na, o si appendono esposte all'aere sino al- 
la metà di dicembre , e spezialmente sino 
ai giorni più rigidi. Si spreme il mosto ; le 
graspe ed i gusci si lasciano da parte : si 
ripone questo in una tina , si lascia a cielo 
scoperto una o due notti , ne succede la de- 
composizione della feccia , e cosi puro si ri- 
mette nelle botti , quali si tengono sotto il 
tetto delle case; si ritrae un vino particola- 
re bianco , dolce , forte , dilicato , forte a 
sufficienza , e dopo tre anni ( tralasciando di 
travasarlo ) riesce più buono, più dolce, e 
più gradevole. 

Vi è un altro modo di ridurre il vino 
a perfezione, cioè come si è detto disopra, 
raccogliendo 1’ uva matura scelta dalle situa- 
zioni più omogenee , spremendo 1’ uva , de- 
purandola da’ graspi e dai gusci , riponendo 
il mosto subito spremuto in una botte ben 
otturata senza più travasarlo, quale dopo tre 
anni riesce forte , amaro , ed aggradevole. 

Finalmente un altro modo di ritrarre 


vino buono, dolce edamabile è il segnente: 
L’ uva che si tiene per uso di famiglia sino 
al tempo di Pasqua si spreme : si dividono 
i gusci c le graspe , si ripone il liquore 
estratto ne’ vasi di vetro , o di terra , e sic- 
come è impregnalo di quelle materie che 
sono dense e tenaci , fatta la sua decomposi- 
zione ne* vasi suddetti riesce oltremodo più 
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dolce, più denso* e 
altri sopra descritti. 

XXVII. 

Ogni sorta d* alberi da fratto è suscetti- 
bile alla coltivazione. 11 pero, il pomo, il 
fico , il ciriegio , il castagno , il persico , il 
mandorlo , e così pure ogu’ altra specie di 
frutta vengono coltivate. 

Questi alberi vegetano , crescono , ed 
abbondano a sufficienza ne’ nostri campi , co- 
sicché si raccolgono le lor frutta naturali 
senza alcuna particolare coltivazione . Queste 
piante si sfrondano quando sono troppo ve- 
gete, e si levano i seccumi. 

La spezie de’ frutti più comuni sono i 
sopraddescrilti. 

L’ elenco di questi è la descrizione te- 
sté fatta , mentre questo Cantone abbonda a 
sufficienza d’ ogni sorta dei medesimi anco 
nella classo de’ più saporiti e dilicati. Man- 
cano quelli soli che non sono noti fra noi 
ma che fattane la scoperta taluno industrio- 
samente ne cerca l’ introduzione. 

Il pero ambretta , ossia passatutto, che 
è il pero più saporito di quanti fino ad ora 
sono a cognizione , alligna come gli altri j 
ma però quest’ albero ha pochissima' durata , 
essendo egli infestato da certi tarli rossi , cho 
lo traforano in guisa che dee morire. L’ os- 
servazione che si è fatta è quella di vedere 
la pianta di quest’albero sempre a Uor n | ala 
d’ ogni sorta d’ insetti , e non si è r * lr ovata 
fino ad ora la maniera di allontanarli , 0B£ [ a 
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questo abbia a vivare lungo tempo , come 
gli altri della sua spezie. 

xxviii: 

L’ulivo si coltivaia questo Cantone, ma 
però solo alla destra dell’Adige, cioè nel co- 
mune di Avio (essendo questa totalmente difesa 
dalla tramontana ). Alla sinistra poi, quan- 
tunque industriose prove siansi praticale , 
non ne riuscì alcuna favorevole vegetazione. 

La coltivazione è la seguente : 

Si zappano due volte l’ anno , cioè la 
primavera e 1’ autunno . Ogni tre anni si 
letamano bene, si diminuiscono le fron.li, 
e si leva il seccume. Sono questi soggetti 
ad uu male , cosi detto il bavoso , e dà se- 
gno, diseccandosi, qual seccume estratto 
collo scalpello, ringioviniscono. I giovani uli- 
vi si formano dai nocchj delle radici dei 
vecchi ulivi, che ben coltivati riescono. 

La mauifalura dell’ olio non è mi- 
gliorata. 

Due sono le specie comuni dell'ulivo, 
i così detti favaroli , e drezzari, e i se- 
condi sono i più utili . 

XXIX. 

Vi sono molti boschi , e quasi tutti da 
legna da fuoco. La pianta che più abbonda 
è il faggio. 

La coltivazione è tutta eguale , e di- 
pende questa dal farne il taglio giudizioso , 
c con regola. Comunemente questi vengono 
tagliati ogni sette anni , ed allora la legua 
è matura , poiché tanto danneggia il bosco 
il taglio immaturo , quanto quello troppo 
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maturo. La pianta va tagliata alla superficie 
della terra , lasciando illese dal taglio tutte 
quel'e piante che non hanno alla detta su- 
perficie la circonferenza di piedi uno circa. 
Si taglia talvolta qualche pianta, eh 1 è mi- 
nore di detta circonferenza, e ciò si fa, 
quando vi sicno diverse altre piante , o vi- 
cine o sopra una medesima radice, mentre 
così vegetano maggiormente le altre, le quali 
d<. po anni sette di riposo crescono alla ma- 
turazione e grossezza indicata . Yt sono 
de’ boschi che si tagliano a fratta ogni nove 
anni, sino alla superficie del suolo, e si rac- 
coglie una legna minuta, che comunemente 
noi chiamiamo col nome di mrise . I rami 
tagliati, e parte lasciati a marcire nel bosco, 
l’ erba , e le foglie che cadono i’ autunno 
sono il suo letame. 

Di quando in quando viene sboscato 
qualche piccolo tratto di terreno , che in- 
dustriosamente dal contadino ( dividendo i 
sassi dalla terra ) viene coltivato con fare 
l' impiantagionc de’ gelsi , e viti , e questo 
ridotto ad un sufficiente livello col mezzo 
di grossi macigni che lo sostengono, viene se- 
minato, e coltivato, non coll’aratro, aia 
colla zappa. 

XXX. 

Risaje, nè valli non n’esistono. 

XXXI. 

Le fabbriche inservienti all’ agricoltura 
sono le sole case de’ contadini con suifi- 
cicnti comodità, cioè per riporre il Ceno, 
Annali Ioni. Xly. j6 
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per custodire f»1i animali bovini, e per 1* edu- 
cazione de’ bachi. 

XXXI I. 

I gelsi si colùvauo in particolar ma- 
niera degli altri alberi, essendo questi tino 
de’ principali proventi di questo Cantone. la 
due modi si formano i piccoli gelsi ; 1' uno 
colla sentente, c 1’ altro colle propagini. 
Questi riescono egualmente, attesa la dili- 
genza, e particolare coltivazione successiva, 
e con l’innesto, e con trapiantarli , letaman- 
doli , e difendendo la loro corteccia con pa- 
glia o canne, dal sole e dall’aria fredda. 
Con rptesta precauzione il gambo della gio- 
vane pianta mantiene la corteccia molto ve- 
geta, ed impedisce di formare quella solita 
tigna o muschio tanto dannoso alla vegeta- 
zione di tali piante. Questa coltivazione im- 

I legna molto ì’ agricoltore. I primi anni non 
ascia alla pianta che tre germi al più. Il 
terzo anno si slogliano i delti germi , ed il 
quarto anno si tagliano i rami de’ medesimi 
all’ altezza d’ un piede dallo stipite , e così 
in seguilo passati tre anni devono esser sem- 
pre tagliali i rami secondo l' arte. Questi 
ringioviniscono , si mantengono più vegeti, 
e recano maggiore entrata. 

Nelle passate epidemie perirono molte 
di queste piante , e tuttora ne periscono 
molte improvvisamente. 

I bachi che si educano sono molti 
relativamente al prodotto della foglia . Si 
calcola, che pesi 8o di foglia è sufficiente 
per alimentare un’ oncia di semente di stmil 
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genere, Quest’ oncia di semente rendo ordi- 
nariameute libbre 80 circa di gallclie. 

La cura per mantenere i bacili sud- 
detti è grande, ed indefessa. Contribuiscono 
a questo rapporto nella massima parte le 
donne, clie mediante una continua espe- 
rienza , e dopo d’ aver posto in pratica le 
più accurate indagini , fanno a preferenza di 
molti dipartimenti Italiani ncca dovizia del 
loro frutto. 

Si cava dalla seta annualmente otto iti 
diecimila libbre locali ; ma siccome tale 
prodotto è onninamente incerto , cosi non si 
può precisarne il giusto ricavato, mentre di- 
pende dalle stagioni la molliplicilà c la 
tenuità di tale prodotto. 

XXXIII. 

Si educano poche api , e questo sono 
di frequente soggette a perire. Ciò si attri- 
buisce al rigido clima , poiché succede nel 
verno la loro morte. 
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Seguito della Memoria feconda intorno all' agricoltura del 
dwar Cimento del Latro , e predir, mente interno agli otti, 
de 1 sig. Gio. COMOLLl piofeuore di agricoltura e ào- 
tanica nel liceo di Como, 

X cavoli si rollivano da noi tanto negli orti chiusi 
quinto io aperta campagna. Di questi avvene diverse spe- 
cie. I più conosciuti però sono i piacentini degli altri piCi 
piccoli . più bianchi . e più delicati , i nostrani detti co- 
munemente verze. i gambusati, ed i cappuccini. Ad ecce- 
zione delia semenza dei cavoli nostrani, che si raccoglie 
dai nostri ortolani , quella delle altre qualità si tira da 
Piaci nza e dalla Germania. Alla coltura della prima va- 
rietà si destina un luogo ben esposto al sole. Le altre si 
m Unno indifferentemente in qualunque sito dell'orto. Il 
terreno che si vuole destinare alla coltura dei cavoli si 
lavora per mezzo d' una vangatura all' epoca in cui si 
pensa di eseguire la semina. 1 cavoli piacentini si semi- 
nano in settembre , ed alla fine di gtim.ijo nelle costiere 
contro i muri , e nei siti meglio soleggiati. Dandoli al 
terreno in agosto sono <T avviso gli ortolani che vadano 
in semenza alia primavera ventura , per cui nessun pro- 
dotto se ne abbia. Le altre varietà si danno alla terra in 
marzo. 11 fondo mi quale si spargono è sempre di buo- 
na qual.tà , e si letama alia superficie abbondantemente. 
Giunti i cavoli all'altezza di quattro dita si trapiantano 
in sito che abbia dell' umido semprechè le circostanza 
lo permettano. Eseguita la trapiantagione concimatisi a 
larga mano cogli spurghi delle 1 trine , che si spandono 
ai piedi delle piccole piante entro adattate formelle. Gii 
ortolani intelligenti per aver Cavoli di buona qualità sar- 
chiarci tutte le volte che sono infettati da erbe inutili 
o nocive. Questi anche hanno cura d' inu filarli in occor- 
renza di gran secco. 1 cavoli da conservarsi per l' inveir» 
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do si levano dal luogo ove sono crescimi . e tosto si ri- 
mettono iu terra vicini gli uni agli altri nella nnglioC 
esposizione dell'orto. L' {stessa operazion* si pratica per 
quelli che allevanti negli aperti campi. 1 bruchi in qual- 
che annata portano grandissimo danno ai cavoli mangian- 
done le foglie i il perchè gli ortolani tigni studio pongo- 
no iu ope'a onde ottenere la loro distruzione. 1 piu av- 
veduti altro mezzo non veggono per coustguiir l’intento 
che quello di schiacciarli. 1 meno esperti e gl ignoranti 
che strvonsi di metodi ridicoli e sup* rsti/.iosi hanno il 
più delle volte il dispiacere di vedere not-bilment’e sce- 
mate. per non dire distrutte, le loro piantagioni. 

Estesa è la Coltivazione dei broccoli Degli urti situati 
nei contorni della cittì, e nei comuni lacuali, special- 
mente stille vette dei monti. Dei broccoli molte sono la 
spi eie rhe si conoscono , avendovi quelle di Roma, di 
Malta, di Palermo, di Stoccarda, e di Verona. Questo 
diverse qualità , che sono le migliori, oon provano troppo 
bene negli orti di pianura , e riescono a meraviglia in 
qu.lli posti in luoghi eminenti e montuosi. 1 broccoli no- 
strali, che sono più piccoli degli altri, si allevano iu dm 
lercio numero nelle vicinanze di questo comune. Questi 
compensano sufficientemente col loro prodotto le cure o 
le fatiche di chi li coltiva , e resistono meglio delle va- 
rietà divisate ai rigori del verno. Conoscendo i coltivatori 
di tali piante olitorie quanto la qualità della Semente ab- 
bia d'influenza sull'ottima loro riuscita usano le maggiori 
diligenze onde averla perfetta. Non ogni pianta, a p rcr 
loro, è atta a dar buon seme; ma qu.IIe soltanto lo som- 
ministrano perfetto, che hanno vegetato con vigore, e 
non sono stremenzito. Le semenze prima di r-rcoglteile 
si lasciano ben maturare , e si ha 1' avvertenza lodevole 
di non toglierle dalle piante quando esse siano umide o 
per acqua o per rugiada. Quelle che si trovano sui ra- 
mi laterali si hanno in conto di migliori, c con ragiona 
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mentre «-no le meglio formate. Eseguito il raccolto dal 
granelli, si tengono questi in luogo asciutto, ventilato, o 
riparato dui sole per due giorni , dopo i quali si espon- 
gono sopra pannolini all' azione del pianeta vivificatore , 
onde possano asciugare perfettamente. Indi purgati e 
netti mcttonsi in sacchetto o di corda o di tela , e si 
conservano in luogo asciutto per servirsene negli anni 
successivi. Un'altra precauzione, che merita d'essere ac- 
cannata a giusto elogio dei più diligenti , si ha per ©t- 
tenere una semenza perfetta , ed è di non frammischiare 
in un medesimo sito broccoli di diversa qualità, e di non 
lasciar crescere altre piante per aver semi in vicinanza ad 
una piantagione del prodotto in discorso. Alia coltivazione 
dei broccoli si destinano i terreni piuttosto sciolti ed 
esposti al levante . ed al mezzogiorno. Questi si lavorano 
profondamente colla vanga al tempo della semina , che 
■i eseguisce in diverse epoche secondo le specie che si 
intende di coltivare. Siccome i broccoli di Palermo sono 
i primi a dar frutto, cosi soglionsi seminare dal princi- 
pio di maggio. Quelli di Stoccarda e di Verona si danno 
alla terra alla fine del mese indicato', non producendo ebe 
verso la primavera. 1 più accurati coltivatori mettono in 
vasi o entro adattate cassette le specie di Roma a di Mal- 
ta alia stessa epoca delle altre. Chi ne vuole avere al 
principio d'inverno le semina in marzo, onci primi gior- 
ni di aprile o in cassette di legno , o anche in terra im- 
mediatamente, scegliendo la parie dell’orto più soleggiata 
e riparata dalia tramontana. Cresciuti ! broccoli all'altez- 
za di quattro o cinque dita si trapiantano nella migliora 
esposizione dell' orto, li terreno nel quale si fa la trapian- 
tagione ti smuove bene con una vangatura , ti libera con 
accuratezza dalle radici e dalie erbe inutili , e si con- 
cimano abbondantemente con letame stagionato e di na- 
tura caldo. L'operazione divisata si fa dopo una benefica 
pioggia, avendo cura di non approfondar molto le piccola 
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piante, e di metterle alla distanza d'un traccio incirca 
1' una dall' altra. Se il terreno è asciutto , in questo caso 
si adacqua artificialmente prima di ripiantarle , o dopo. 
Gl' innaffi si replicano successivamente tutte le volte elio 
occorre. Siffatta pratica però non è in uso che negli orli 
e nei giardini vicini alle case , non potendosi mettere od 
effetto nei luoghi montuosi distanti dall'abitato. Venti 
giorni in circa dopo di avere eseguito il trapiantamene 
i piò diligenti ortolani usano di smuovere leggrrmente la 
terra attorno al gambo , e ciò perchè le radici ancor te- 
nere non abbiano a trovare ostacolo nel dilatarsi. Si sar- 
chiano ■ broccoli ogni qualvolta si osserva che sono in- 
festati da erba spontanea e nocive. Verso la fine di set- 
tembre le specie di Palermo e di Roma si concimano di 
nuovo con ingrasso perfettamente macerato , che poi si 
copre con terra. Quest’operazione si pratica anche per le 
altre qualità sul termine di ottobre. 

1 cavoli fiori, di cui due sole varietà si conoscono, si 
coltivano in copia aui monti del Lago Lario nello stesso 
modo dei broccoli , e si mettono in quei terreni ove que- 
sti prosperano bene. La semina si fa in primavera in ter- 
reno buono esposto al sole e concimato discretamente 
con letame stagionato. Negli orti vicini alla città non si 
seminano cavoli fiori, avendo l’ esperienza dimostrato es- 
tere cattiva la loro riuscita. 

Copiosa in vece è la coltivazione dei cavoli rape . 
dei quali . altri sono verdi esternamente , e bianchicci 
all' interno , ed altri hanno la scorza violacea , e la so- 
stanza interiore d'un bianco-verde. Ua terreno leggi. io, 
buono di sua natura e soleggiato è quello che si ha iti 
conto di migliore per il prodotto di cui si tratta, l'na 
sola vangatura si pratica per disporre il fondo alla semi- 
na , che si fa e in ottobre e in primavera seconduchè si 
desidera di aver frutto primaticcio o tardivo , usando la 
precauzione di spargere i grani nè troppo spessi, nè ttop* 
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po rari. All' epoca dei licori s' ingrassa il fondo con le- 
tame cavallino. Chi può avere del concime pecorino lo 
preferisce agli altri per dar caloria ai cavolirape . È opi- 
nione comune , che le letaminature abbiano ad essere co- 
piose , e debbansi eseguire in maniera che e si combi- 
nino col terreno all" atto dei lavori , e si spandano alla 
superficie dell' ajuola dopo avere eguagliato il fondo e 
coperti i semi sparsi mediante il rastrello. Il letame da 
porsi sopra il seminato dai più accurati ortolani s'iinpiega 
ridotto quasi allo stato di terriccio. Seguendo questo me- 
todo assicurano! giusta il loro sentimento! la germina- 
zione di tutti i grani. Nate le pianticelle si tengono nette 
dalle erbe i indi si trapiantano tostochè sono giunte alla 
altezza di quattro dita in terreno ben concimato , « la- 
vorato alla distanza di otto in nove once, disponendola io 
linea alla maniera che gli antichi chiamavano ijulnconce. 
Otto giorni dopo il ripiantamento sarchiansi i cavolirape 
leggermente. Zappanti in seguito per la seconda volta , e 
in allora si rincalza la terra ai loro piedi. Non s' innaffia- 
no che in occasione di grande siccità. Oltre uua terza 
sarchiatura . che si pratica dieci o dodici giorni dopo 
la seconda , non si ha per questi prodotti olitorj altra cura. 

Gli Spinaci coltivansi in copia nei nostri orti. Si de- 
stina ad essi la porzione del fondo meglio esposta al so- 
le. 11 terreno . quantunque si lavori con una sola vangai 
tura , si sminuzza con ogni diligenza ; e ciò si pratica al 
tempo della semina , che si fa verso la metà di agosto. 
Quelli che allevano spinaci da semenza commettonli alla 
terra in marzo ed in aprile. Eseguita la seminagione in 
modo che le piante non abbiano a crescere fitte , acco- 
stumano i nostri ortolani di coprire la superficie del fon- 
do con ingrasso stagionato e minuto , preferendo quello 
della speme cavallina. Allorché le pianticelle hanno cin. 
que o sci foglie si mondano dalle erbe diligentemente, • 
colla stessa occasione si diradano se sono troppo spesse, 
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In seguito si sarchipno, tuttavolta che si esser»! esserve- 
ne il bisogno , e s‘ ìnn-ffi mo ove il secco sia eccessivo» 
Chi ha il comodo dell' »< qua 1’ iniga di frequente, e per 
tal maniera arriva ad averli più teneri di foglie. Gli spi* 
uacti uou solo si coltivano negli orti • ma nelle vicinan- 
ze di quota città mcttunsi anche negli aperti campi , a 
si allevano unitamente al frumento. Quelli i quali sieguo- 
no un tal metodo . li seminano dopo il raccolto dei ce- 
reali, prevj gli opportuni lavori al fondo , che si ha cura 
di concimare abbon Jantemente. All' epoca in cui vuoisi 
seminare il grano si di al terreno una buona sarchiatu- 
ra , e per liberarlo dalle «naie erbe . e per disporlo a ri- 
cevere il prodotto di cui si parla Eseguita la semina dei 
frumento si agguaglia la terra , e si coprono per mezzo 
della zappa i grani sparsi. Alcuni spandono i semi prima 
della sarchiatura e risparmiansi cosi l’ incomodo della se- 
conda divisata operazione. Il raccolto degli spinaci si fa 
in diversi tempi. Cominciasi d' ordinario in autunno verso 
il san Martino, e si prosiegue fino a tutto aprile. Dopo 
quest' epoca non se ne colgono pili , e lasciansi andare in 
semenza. Nel mese di giugno, allorché i semi hanno sem- 
biante d' essere ben maturi . si levano dalle piante , ciò 
che si eseguisce in giornate serene , e quando il sole ha 
dissipata la rugiada. La semenza che si ha in conto di 
migliore è quella che è di forma rotonda. 

Il Sellerò seminasi dai nostri Ortolani in diverse epo- 
che. Chi vuole averlo primaticcio lo commette al terreno 
in dicembre ed in gennajo in luogo ben riparato. La 
maggior parte però io spande in febbraio ed in marzo. 
11 fondo che si destina ai Sedani si smuove con una sola 
vangatura . e si governa abbondantemente con letame ca- 
vallino , e in difetto di questo , coll' ordinino da stalla 
all' atto dei lavori. Eseguita la seminagione si sparga 
nuovo concime sul terreno. Si ha generalmente cura di 
tenere ben nette le piante nella loro prima eli, e dj 
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hanno riguardo i coltivatori del prodotto in discorso , ri-» 
tenendo più confacente al di lui genio i fondi buoni » 
grassi , e piuttosto leggieri. Si moltiplicano gli asparagi 
e per mezzo dei semi , e per via d' occhi. La porzione 
d II' orto destinata alla loro coltivazione si lavora nella 
seguente maniera. Si acava colla vanga una buca più o 
meno grande secondo la quantità delle piante che si vo- 
gliono avere , e questa si approfonda sei onco incirca» 
11 fondo della medesima lavorasi in modo che rimanga 
bene sciolto , e si governa abbondantemente con letama 
perfettamente stagionato e macerato. V ingrasso delle be- 
stie bovine si tiene in conto di cattivo . e si dà la pre- 
ferenza sugli altri a quella della specie cavallina. Chi 
può avere sufficiente quantità di ritagli d’unghie, di 
cuojo , e di stracci ne fa uso più vclontieri onde conci- 
mare la sparagisja , perchè si conoscono migliori dei le- 
tami ordinar). Sparsi i conci mentovati eoa mano non 
avara sul fondo della buca si coprono essi con terra bene 
sminuzzata per 1’ altezza di due once ; Le operazioni di- 
visate si eseguiscono di ordinario in autunno riserbandosi 
gli Ortolani a primavera commettere la semenza al ter- 
reno . ove con essa ti abbia nell' animo di moltiplicar* 
gli asparagi. A quest' epoca ai fanno nelle ajuolegià prepa- 
rate alcuni solchi diritti , ed eutro ai medesimi alla di- 
stanza di quattro in cinque once si piantano i semi , 
avendo l' avvertenza di coprirli con discreta quantità di 
terra , e di eguagliare il fondo col rastrello. Spuntati que- 
lli si ha cura di diradare le pianticelle quando sono 
troppo fitte , di tenerle nette dalle erbe , e di metter* 
sulla superficie delle porche del concime bene stagionato » 
e quasi ridotto a terriccio . In settembre ed in ottobra 
dello stesso anno si soprappone alla sparagiaia nuova terra 
per 1' altezza di un' oncia , e ai copre d’ abbondante in- 
grasso piuttosto fresco, e con vinacce all’ importante oga 
getto di garantirla dai funesti effetti del freddo. Alla pri- 
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niivcra f governi «poni in autunno ai levano. I lavori 
indicati ai replicano per tre anni consecutivi , durante il 
qual tempo si guardano bene gli Ortolani dal cogliere un 
asparago. Il metodo di propagare i vegetabili di cui si 
tratta, per via digli occhi, ha maggior numero di seguaci 
dell'altro già additato, per la ragione che servendosi di 
esso ottengono qualche prodotto nel secondo anno. Quel* 
li che dispongono la sparagiaja per mezzo delle radici . 
praticano gli eguali lavori preparatore al fondo e piantano 
occhi alla distanza d' un mezzo braccio gli uni dagli 
altri. Questi vengono riputati di ottima qu,lità quando 
non contano di più di due anni , e presentano un color 
bianco alla loro superfìcie. Fatta la piantagione si coprono 
di terra , si concima 1’ ajuola nella maniera già per me 
indicata, e si hanno successivamente per i vrg-tibili, 
che coltivansi le medesime cute che esigono allorché si 
moltiplicano per semenza. Non vi ha il costume da no! 
d' irrigare gli asparagi nemmeno nel primo anno in cui 
sono stati piantati o seminati , Questi si mondano tutti 
gli anni dalle erbe inutili con grande diligenza i ciò che 
si fa colle mani nei primi tempi , e col sarchiello suc- 
cessivamente. Vi ha qualche Ortolano che siegue la cat- 
tiva pratica di seminare nella sparagiaja annualmente o lat- 
tughe o cicoria , od altri ortaggi. Simile abuso vieue ri- 
guardato come dannoso alla prosperità degli sparagi da- 
gl' intelligenti coltivatori. Gli sparagi che ricacciano do- 
po il raccolto non si toccano . onde abbiano a montare 
in semenza. Pervenuti i granelli a maturanza non si rac- 
colgono d’ ordinario , ma lasciansi nella massima p. rte 
cadere sul foudo all'unico scopo d'impedire il deteriora- 
mento della sparagiaja. Allorché i fusti delle piante sodo 
secchi si tagliano e si strndono sull' ajuola onde abbiano 
a putrefare. Tutti gli anni in autunno la sparagi: ja si 
ingrassa alla superfìcie, acciò nell’inverno non abbia a 
soffrire per il freddo. Quando il coltivatore osserva che 


Digitized by Google 



*53 

la medesima scarseggia nel prodotto , trova espediente di 
rinnovarla , nel qu.il caso esso si serve tanto dell' uno 
quanto dell' altro metodo descritto. 

Tra le piante cée si allevano per mangiarne i teneri 
getti ed i deschi ha luogo il Carciofo , conosciuto da noi 
comunemente sotto la denominazione di Articiocco. Sif- 
fatto ortaggio si vede soltanto negli erti cinti, e nei giar- 
dini particolari , non coltivandosi nei luoghi aperti. Due 
maniere di carciofi conoscono questi Ortolani . gli acu- 
leati cioè , e quelli senza pungiglione. Si moltiplicano e 
per mezzo della semenza , e per via di getti io terreni 
grassi , lavorati profondamente e soleggiati. Chi si attie- 
ne al primo metodo di propagazione sparge i semi in 
febbraio ed in marzo , se ii luogo che destina a questo 
prodotto sia bene esposto, e guardi il levante ed il mezzo- 
giorno. In caso diverso ritarda la semina finché sia ces- 
sato il pericolo dei geli e delle brine. II letame , di 
cui a preferenza degli altri si fa uso per dar governo ai 
carciofi , è ii cavallino ; e questo si combina alla terra 
all’ atto dei lavori. Alcuni impiegano anche la fuliggine* 
Nate le piante levansi quelle che promettono poco, e si 
porgano successivamente dalle erbe inutili e cattive, re-» 
piicando siffatta operazione tutte le volte che il biso- 
gno 1' esige. Quando i carciofi hanno sei o sette foglie si 
trapiantano a dimora in sito ben esposto al sole . ed ab- 
bondantemente concimato. Gii ortolani che li moltipli- 
cano coi getti lavorano il terreno a maggiore profonditi 
di quello sia necessario usando V altra pratica, in ottobre 
od al più nei primi giorni di novembre se ne fa la pian- 
tagione in buche profonde circa cinque once , e distanti 
T una dall' altra un braccio e mezzo ed anche due. 1 
polloni che scelgoosi a tal uopo levansi dalle piante 
meglio cestite e forti. Quell! che non hanno il tallo 
bianco , e che non sono barbati , vengono rigettati , men- 
tre 1' esperienza ha dimostrato che non provano pei 
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quanta diligenza a' adoperi nella loro piantagione. Posti i 
getti entro le preparate formelle ti ricoprono esattamente 
con terra mescolata di concio, addossandovsla all' intorno 
a guisa di cono, onde non abbiano a soffrire per il fred- 
do. Alcuni garantiscono i carciofi dai rigori del verno 
con letame non ancora scomposto ■ o con foglie disec- 
cate. Nel mese di marzo i più diligenti coltivatori usano 
di dare una zappatura alla Carciofaia per purgarla dalle 
male erbe t in seguito la nettano colle mani , e ciò fanno 
ogniqualvolta osservano elio le piante siano ingombrate 
da vegetabili inutili o dannosi. 11 raccolto dei carciofi 
si eseguisce dal mese di aprila a tutto maggio. 

Multo uso si fa da noi d’ una pianta del genere del 
carciofo voglio dire del Cardo. Questo però non si colti* 
va che in pochi orti , e in alcuni giardini particolari, 
per cui siamo obbligati a farne commercio passivo col 
Milanese. 1 cardi si pongono in un terreno abbondante- 
mente concimato e preparato con una buona vangatura o 
in aprile od in maggio , secondochè la stagione 4 più o 
meno propizia . Alcuni unitamente a questi vegetabili i 
di cui semi si commettono alla terra entro adattati 
buchi alla distanza di circa sette palmi T nno dall'altro, 
praticano di spargere lattuga od indivia da cogliersi avan- 
ti che questi comincino a grandeggiare . Se avvenga cha 
i cardi siano nati troppo spessi i nostri Ortolani e Giar- 
dinieri li diradano e nella stessa occasione li purgano 
dalle etbe spontanee • parassitiche che crescono al loro 
piede . Le sarchiature si ripetono a norma del bisogno 
rincalzando anche la terra attorno alle piante . 1 cardi 
non si trapiantano nè $’ innaffiano , a meno che il caldo 
ed il secco non siano eccessivi. Verso la fine di agosto 
od in settembre si legano onde abbiano ad imbianchire . 
1 più diligenti danno sioo a tre allacciature alle piante , 
ed hanno l'avvertenza di non serrarle troppo onde non 
«offrano. Dopo l'ultima legatura si fasciano con paglia 
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lasciando loro scoperta la cima . Chi coltiva cardi da noi 
è solito levarli dal luogo ove ebbero la loro educazione 
in ottobre ed in novembre . Eseguito il raccolto si ripon- 
gono in fosse ben battute internamente in maniera che 
vi rimangano diritti . coprendoli poi con paglia acciò 
1' acqua non vi cada e il gelo non gli offenda. 

11 Finocchio £ più coltivato negli orti del cardo . Di 
questi due sono le specie, il comune ed il dolce detto finoc* 
eh io di Firenze . 11 fondo in cui si vuol mettere questo 
prodotto si lavora bene colla vanga e si smuove profon- 
damente e si concima a larga mano. CI* iograssi che si 
tengono per migliori onde governare i finocchi sono 
la cenere , le spazzature delle case , la pollina e il leta- 
me cavallino. Seminanti essi in febbraja ed in marzo nel 
luoghi meglio esposti o a solchi se si coltivano soli , o 
senza regola te si allevano unitamente alle cipolle ed 
all' aglio . Tanto nell' ano caso quanto nell* altro si 
spargono rari perchè abbiano a prosperare. Qualora av- 
venga che le pianticelle spuntino troppo spesse ■ si ha 
cura di diradarle lasciandole più vegete ad una certa di- 
stanza e purgandole ad un tempo dalle erbe cattive se 
ne sono infestate . Non vi ha il costume di trapiantare i 
finocchi, nè si pratica d* innaffiarli. Pervenuti ad una certa 
altezza le cure dell* ortolano si rivolgono ad ottenere il 
loro imbianchimento . A quest* effetto li piegano contro 
terra, e li coprono con questa acciò abbiano a perfezio- 
narsi, 11 raccolto di questo prodotto ai fa in tempi in- 
determinati incominciando in giugno , e durando fino a 
tutto agosto. Quaodo le piante si coltivano per averne I 
semi si sarchiano replicatamente , e solo si tagliano quan- 
do quelli sono a perfetta maturanza. 

Vengo ora a parlare del Prezzemolo, di cui due so- 
no le specie che si coltivano nei nostri erti , cioè il co- 
mune ed il crespo. Quest* ultimo non è ancora general- 
mente conosciuto • e solo si trova in alcuni giardini pri- 
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vali, e presso qualche intelligente ortolano. La semina 
del prezzemolo si fa in quasi tatti i mesi dell' anno , o 
a solchi, o senza regola. Tanto nell'un caso, quanto 
sull'altro, i grani si spargono rari se si vuole che in» 
grossino molto le radici , e spessi ove si abbia solo ri- 
guardo alle ioglie. Seminato quest' ortaggio il coltivatore 
Sion ha per esso altra cura che quella di mondarlo quan- 
do è infestato da erbe spontanee,' e di coprirlo nell' io- 
v-roo con paglia, perchè i geli e le brine non l'abbia- 
no a danneggiare. Non s'innaffia che in occasione di gran- 
fe asciutto. 11 prezzemolo si raccoglie in tutti i tempi. Le 
piante che si lasciano per semenza s'infrascano a pii- 
tnavera , onde non abbiano a cadere e possano produrre 
bene in granelli . In giugno d' ordinario si raccolgono i 
semi , che essiccati a dovere si conservano poi per farne 
uso in sacchetti di carta. 

Le Biete volgarmente chiamate coiste vrggonsi e negli 
orti e nei giardini coltivate in copia. Di queste avvene 
tre specie , cioè le bianche , le gialle , e le verdi. Si po- 
se quest’ ortaggio in sito asciutto ben soleggiato , e in 
terreno che partecipi del leggiere ed abbia molto fondo , 
• i’ ingrassa Rbbondevolmente colle materie escrementizie 
umane a preferenza degli altri concimi. Lavorata la terra 
con una buona vangatura si procede alla semina , che si 
eseguisce in due epoche , a primavera ed in agosto. 1 gra- 
nelli si spargono non alla rinfusa , ma a solchi , in ma- 
niera che le pianticelle abbiano a spuntare piuttosto ra- 
re. Chi sementa la bieta in febbrajo od al principio di 
maggio la mette lungo le costiere, e nei luoghi meglio 
esposti senza prendersi pensiero di ripararla dal freddo 
e dalle brine , estendevi opinione che 1* azion di questi 
ogenti non le apporta offesa. Quando le pianticelle hanno 
cinque o sei foglie si zappano , e si schiariscono se sono 
troppo fitte, rìpiantsndo alla stessa epoca quelle levate n«I 
sito ove i granelli non hanno germogliato. Non si ada*i 


Digitized by Google 


quatto li: tjgjlp da noi se non in occasione di gran secco» 
I più accurati ortolani però le b igi) ino spesso , sapendo» 
che con questo mezzo le otteo^ooo più larghe e piti 
dolci. Fuori di qualche saichialura , che si pratica quando 
il terreno abbonda di erbe cattive, altro lavoro nou si f.* 
attorno a questo genere di ortaggio, Le piante migliori si 
riserbano per la semenza, e s' infrascano onde non ab* 
biano a cadere in terra. 

Dopo la bieta torna in acconcio di dira della B.ir’ja* 
bietola , conosciuta generalmente sotto il nome di bi< ta*. 
rapa. In tutti i nostri orti da tempo immemorabile si al* 
leva questo prodotto, di cui due maniere sono noie. Val» 
a dire , la rossa , che è la più comune , e la gialla colti* 
rata da pochi. La specie bianca, per quanto mi consta» 
non è stata finora introdotta se non da qualche amatore 
per la Fabbricazione dello zucca™. Qualunque terreno, 
purché non sia troppo tenace , si reputa adattato alla col* 
livaztnne della barò .bietola. Qu. sto si lavora d' ordinario, 
con una sola vangatura , e si letama a larga roano cor\ 
concimi stagionali e caldi. La geminazione si eseguisce in 
febbrajo , in marzo , ed in aprile. Quando le pianticelle: 
hanno messe cinque o sei foglie si Sarchiano , e si 
schiariscono se sono troppo fitte , io modo che da un. 
piede all'altro vi sia la distanza di circa quattro once». 
Le piante levate da alcuni si rimettono nel terrena miro 
buchi profoudi di quattro pollici incirca . e v innaffiano 
al. boli dati temente subito trapiantate. Si zappano le hai La*, 
bietole quando si vedono infestati: dalle m. le erbe. DcV 
resto non si prende prr esse il coltivatore altre brighe, 
durante la loro vegetazione . se non che leva alcune fo* 
glie a quelle che luSoUrcggi no d' ..vv.iUtaggiq, Il raccatto, 
si eseguisce sul finir dell’ autunno. Fi r t r i siivi, rie «e!» 
V invi rno si tr. sportano in luoghi ben riparati e ripongouM 
entro terra oppure entro sabbia , o si sotterrano ne! cani-* 
po coprendole esattrmenle con paglia , e con foglia» 
Annali foro. XIY. 
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V Aglio ha luogo in tutti gli oMt e in tatti i giar- 
dini particolari. Si moltiplica non per temi , ma per via 
degli spiedi) dei bulbi. Si pianta d' ordinario da gennajo 
a tutto marzo ed anche in aprile ed in maggio, in luna 
vecchia , approfoudandolo nei terreno un' oncia in circa. 
Alcuni es-guiscooo qu st’ operazione col foraterra , ed 
altri con un piuolo. Fatta la piantagione coprono le bu- 
che con poca terra, li fondo entro cui si vuol porre 
l'aglio si smuove e si tritura con ogni diligenza, e s‘ in- 
grassa abbondantemente con concime stagionato. Chi ha 
in qualche quantità della pollina 1’ adopera per t dar go- 
v*ruo all'aglio. Si usi anche da alcuni la cenere, e la 
fuliggine mischiata ad altri letami. Credono i nostri Orto- 
lani che sia indifferente il soit'-rrare gl' ingrassi . e lo 
Spanderli superficialmente trattandosi di dar caloria a 
qu -sto ortaggio. Si libera esso dalle erbe inutili non colla 
zappa , ma colle mani , e ciò si prefica allorquando A 
pervenuto all’altezza di quattro dita. Una tale operazione 
don si lascia eseguire da donne mestruate, perchè è in- 
valsa l'opinione che soffra notabilmente, ingiallisca ed 
imputridisca senza dare verun prodotto. Intorno a s Gio- 
vanni praticasi di rovesciare verso terra le foglie del- 
l'aglio per impedire che i succhi si disperdano inutilmente 
nelle medesime . ed in vece si arrestino nel balbo per 
ingrossarlo. Spianato che si abbia è regola generale di ri- 
piantare nello stesso terreno i cavoli verdi. L' estirpa- 
mento dell' aglio si fa allorché le sue foglie hanno acqui- 
stalo un colore paglierino , e sempre in giornate asciutte 
e serene. Noti si ripongono i bulbi nelle stanze , per ser- 
barli , se non se quando sono perfettamente asciutti e secca- 
ti. A m 'ggior comodo non si distaccano questi dalle foglie 
e dai fusti , ma formansi di essi delle trecce, per mezzo 
delle quali molti capi d’aglio si uniscono insieme. 

Le Cipolle delle qu di se ne conoscono due qualità, 
cioè la tossa , e la biauca • seminami in gennajo , feb- 
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brr jo , e marzo senza «ter riguardo alla luna. Si com- 
mettono però ella t*-rra in luna vecchia te ti vogliono 
allevare eoo altri prodotti , come colle c rote , col prez- 
zemolo . e colle I. tughe. Negli orti della Cittì si cultiva 
quati esclusivamente la prima specie . e in Brunite , Ca- 
viglio , e Pouz de. terre aggregate a qu sto comune, si al- 
leva anche la s ronda. Destinasi alle cipolle il luogo fre- 
gilo esposto al sole. Se è possibile fare la lecita ilei 
terrena si pref risce quello che ha del leggiere. Questo 
ti lavori Colli massima cura, e si vanga più proibii ! t- 
nvnte che si può. Sp.rsi i semi ti letama il fon lo alla 
rupifnie con conci ne cavallino con ispnzza'ura dello 
Case , con cen-re , con fuliggine . con pollina . e in man- 
canza di questi rollo sterco bovino. Cresciute le cipolla 
all'altezza di quattro dita si purg-no dalle erbe cattivo 
servendosi delle mani e non della zappa. Questa opera- 
zione si ripete temprechè ve ne sia il bisogno . Se lo 
pianticelle tono «peste . ti diradano e si ripiantano ora 
tono troppo rare. Quando queste sono in pieno vigore, 
ed hanno gli scapi b n fumi. iti si zappano con un pic- 
colo s ar Indio, in seguito si spianano come suolsi faro 
dell' aglio. In luglio oJ iu agosto, secondo che ven- 
nero coltivate io luoghi più o meno esposti si eseguisco 
il raccolto delle cipolle. Ove avvenga che tra qu ste se 
ne trovino di piccole , vi ha ..il costume di trapiantarle 
in genn.’ijo ed in febbre jo dell' anno successivo. SI fatte 
cipollette ingrossano assai , e danno un' sbboudante pro- 
dotto. Perchè poi non possano andare in fiore gli Ort dani 
levano loro lo scapo. Le piante destinate a dare la se- 
menza si pongono in terra al principio di fe.bbrajo in 
luogo ben concimato e soleggiato , e s' infrascano perchè 
abbiano a sost nersi. 

Il Porro si coltivi nellt stessa guisa della cipolla «e 
non che ti rovescia il suo gambo come pmlu.'asi dà 
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Ce carote sono df <Jne specie. Vi Ha Ti nostrale d'uu 
giallo bianchiccio » e d'un sapore piuttosto fattuo , e la 
fior> ntina di colore croceo , più saporita e dolce del- 
I* altra. Gli Ortolani non sono lauto d iletti n- 1 Io stabilire 
il sito p- r mettere quest' ortaggio , e credono indiff rente 
Cosa il destinargli un luogo e al sole , e all' ombra. 11 
terreno prescelto a ricevere le carote si I »vora con una 
profonia vangatura, e si governa con concime cavallino^ 
La semina si fa dal principio di f«*bbr*jo sino e maggio , 
e vendo cura di eseguirla rara. Non si pratica p^r esse 
altra att n/. one durante la v^g-ta/.ion loro , che quella 
di purgarla dalle erbe inutili , e di diradarle se crescono 
troppo fìtt-. Non s* innaffiano . portando opinione i nostri 
ortolani , che per prosperare non hanno d’ uopo di acqua* 
Il raccolto di qu^stu prodotto oUraceo si fa io quasi tutti 
i tempi dell' anno facendosene grande uso da noi. Per 
conserverà poi nell’inverno levasi dall’orto in autunno 
« si ripone in luoghi ben riparati entro terra , o sabbia. 
Le carote, dalle qudi si vuoi avere la semenza, si tra- 
piantano io ftbbrij) ed in marzo in prose contro i muri, 
alia distanza d' no hrarcio I’ una dall* altra , e s* infra*- 
«cano quando sono per montare in fiore. 

La coltivazioq delle Rape non solo si fa negli orti , 
ina n**gli ap rii campi b« n anche. Di queste due sono 
le specie , cioè U rotonda di color bianco rosso esterna- 
rti- nte , e la lunga che è verdiccia. La prima è la più 
comune, e qu Ila efie riesce migliore d- 11’ altra. Pon- 
gono le rape, principalmente le precoci, in terreno abbon- 
d Miteni f-nte letamato e lavorato . il quale abbia la prò** 
prietà di ritenere per qualche tempo 1 umido. Seminatisi 
d* 1 principio di lebbra jo a tutto marzo , ed anche in lu- 
glio o in agosto nei campi ove eravi il frumento , e la 
S'g«’e. Usasi la precauzione di spargerle rare. Non si 
npp.no . m.< si mond ino dalle eibt colle mani. Le r»pc 
crescono ad una prodigiosa grossezza nei luoghi di Bru*. 
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B»J<* e Civiglio , è vi riescono più saporite di quelle eh» 
ai allevano al piano. 

1 Ramolacci ed i Rivali' Ili, dei quali ve ne ha di 
rotondi, di fusiformi, di piccoli , di grossi . di bianchi , di 
color rosa vòvo o pavon izzo , di rosso-oscuri , e di nero- 
bi mollicci , abbondano n gli orti , e nei giardini partico- 
lari. Semincnsi in gennajo per averli primaticci . e in 
quasi tulli gli altri mesi dell’anno per averne in ogni 
tempo, usando le stesse precauzioni che si praticano 
per le rape. Si concimano con pozzonero , ed ove que- 
sto inanelli col miglior letame che aver si possa . Le di- 
verse vari -lì di r.,faDÌ si commettono alia terra unita- 
mente agli Spinaci , alle latughe , all' indivia , all’ aglio , 
ed alle cipolle. Se coitivansi soli si mondano dalie erbe 
inutili culle mani , e se trovatisi nello stesso luogo eoo 
altri prodotti si sarchiano , ove quelli richiedano I’ uso 
del sarchiello. Nella stessa occhione si schiariscono se 
sono troppo spessi. Non s’ innaffia dai nostri Ortolani il 
prodotto di cui trattasi , ammenoché 1’ asciutto Don sia 
eccessivo i e si abbia il comodo dell'acqua. 

Una delie migliori radici ortensi si è ia Scorzonera , 
prodotto che coltivasi generalmente, ma che meriterebbe 
di essere allevato in maggior copia per il buon nutrimento 
che somministra. Terreno discretamente sciolto si rìserba 
alla scorzonera ; e questo si lavora più profondamente che 
si può. e si concima cogli ordinar) letami da stalla ben 
macerati. I nostri ortolani non si accontentino di sotter- 
rare i concimi al tempo dei lavori , ma praticano aneba 
di spanderli alla superfìcie perchè sono d’ avviso aver 
d’ uopo questa radice di molto concio per prosperare co- 
me conviene. Seminasi dal principio di marzo a tutto 
aprile senza curarsi gran fatto deli' esposizione . in ma- 
niera però che non abbia a crescere nè troppo fìtta , nò 
rara di vantaggio . Cresciute le pianticelle ad una di- 
screta altezza Vengono sarchiate , e diradate ove 
pccorra , Non si ha il costume di ripiantarle. No« 
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soggiacendo la scorzonera facilmente a] gelo , nè «offrendo 
per I' zinne del freddo , non si leva da terra al soprav- 
venire de*l* inverno , ina anche durante questa stagione 
si lascia alT aperto. Alcuni però la estirpano , e la con- 
servano in luogo riparato. Le piante meglio formate si 
«iestin -no a far la sementa , e a* infrascano in maggio. 

Vengo ora a dire della coltivazione delle piante le- 
guminose , e del Fagiuolo primi ramante. Di questo ge- 
nere moltissime sono le specie a noi note, avend» vene di 
qu "Ile coi grani bianchi , di alcune coi semi brizzolati 
n diversi colorì, rossi, rosso* oscuri , grìgi, e di altre 
Coi granelli quasi neri. A due famiglie possono riportarsi 
tut e le maniere di fagiuoli che si allevano negli orti 
e uelle campagne , agli arrampicanti , ed ai nani. Dei 
Dolichi non si coltiva eh* il TJalichos Catiang , distinto 
col nome di fagiuolo d«II' occhio I) terreno nel quale 
porre si vogliano queste civaje si vanga a molta profon- 
dità , e si letama largamente nel tempo della semina- 
gione , che sì fi in marzo ed in aprile per quelle qua- 
lità che diconsi quarantine o t-mporive . e da maggio 
a tutto luglio prr l j altre. Non si spargono «Ila volata i 
fagmoll , ma si piantano ossei v odo una suffi lente dis- 
tanza da un piede all' altro. Si ?II v «no e soli , e uni- 
ta mente ad altri prodotti, in p*rticol-ire col mrlgoue* 
Pervenuti a discr- ta «Il z r* si zappano p*;r la prima volta. 
Una seconda sarchiatura d’ ordinario si eseguisce allor- 
qu. nda i gambi hanno d'uopo di «ost'gno. A qu-st* r poca 
poi s* infrascano . onde possano s« tt'*n-rsi , ed arrao»pi- 
care. Non vi è t«mpo fi»s*> per il raccolto dei r*giuo!f* 
Qu* Ili ch«* si vogliono cogliere per I* inverno da conser- 
vare non si levano dalle piante se non se quando le loro 
bu ••ce tane b-n f.rche . e a misura che p.-rv, ngono 
alla biro peri' Ita m luranzj. Essiccali convenienteini-nta 
*1 sol- «ittnpougonsi .1 correggiato. 

1 Piscili, a difi'.renza dei i giuoli, hanno luogo eicluv 
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»{v»rn<*nte negli orti. Anche <?l quelli legumi sono di* 
▼erse le specie , che però tutte si riducono bile nane , 
ed arrampicanti. Le migliori sono quelle che producono 
larghe e tenere silique , e che si cuocono per esser* 
mangiate nel piatto. 1 piselli a seme bianco sonosi intro- 
dotti in diversi giardini • e sarebbe desiderabile che la 
loro coltivazione si estendesse non andando soggetti ad 
essere gu sti dagl' inietti. Disposto il fondo con una buona 
vangatura si fa la piantagione dei semi td una mediocra 
distanza gli uni degli altri. Qaesta si compie a differenti 
epoche secondochò ti brama di aver frutti primaticci o 
tardivi. I Piselli precoci si commettono alla terra in ot- 
tobre , ed i tardivi vi ti pongono dai gennajo fino a 
tutto aprile. Si destina ai primi il luogo meglio esposto 
dell' orto . e riparato dalla tramontana. Per ripararti poi 
meglio dal rigore del verno si copre il seminato con ab- 
bondante letame non ancor fermentato. Gl' ingrassi che 
si adoperano per dar governo ai legumi di cui trattasi 
sono di natura caldi. Essi ti spargono alla superficie in 
gran copia , e in (stato di perfetta macerazione se trat- 
tisi di concimare i tardivi. Sarchianti i piselli allorquando 
sono infestati dalle male erbe . e non t" innaffiano che nei 
casi piu urgenti. Cresciuti a discreta altezza s' infrascano 
quelli che arrampicano onde non abbiano a serpeggiare 
sul suolo. Del resto si hanno per essi tutte le cure che 
ho indicate parlando dei f.>giuoli. 

Le Fave ti pongono e negli orti e negli aperti cara* 
pi ; awene due specie 1' una bianca e 1‘ altra gialla. Non 
ambedue però servono al medesimo eso , dando alimento 
la prima all' uomo , e la seconda al bestiame . e special* 
mente ai cavalli. Tralasciando di parlare della gialla dirò 
solo della coltura dell'altra. Questa non si sparge a roa- 
no , ma si pianta nei mesi di gennajo , febbraio • mar* 
zo dopo d'aver bene smosso e sufficientemente Ingras- 
sato il terreno. Un fondo troppo grasso non si destina 
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• Ile fave. mentovi opinione che non esigano unto con- 
cime , e che vengano meglio nei lunghi piuttosto magri 
1 semi di questo legume non si approfondano molto nella 
terra , e si piantano rari ; sarchiatisi le fave quando sono 
pervenute all'altezza di circa cinque once. Ove occorra. 
Una tale operazione ai replica due , ed anche le tre vol- 
te . Non si pratica d' innaffiarle. Si raccolgono quando i 
grani sono ancora verdi servendo questi come i piselli. 

Non parlo della Cicerchia perchè è dessa una rivaja, 
la quale più si coltiva per bizzarrìa eh* per goderne il 
prodotto i ed In vece passo alle piante cucurbiline , che 
comunemente si allevano nei nostri orti. 

Le Zucche note agli ortolani di questo dipartimento 
sono di specie diverse. Le qualità perù che godono mag- 
gior* riputazione , e delle altre r.tengonsi migliori sooo 
quelle che dal volgo dicoati da stajo per la enorme 
grossezza che acquistano . la nana che produce appena 
spuntale cinque o tri foglie , le verdi-gialle bislunghe, e 
quelle chiamate a berretto od a pasticcio. Si pongono le 
zucche in luoghi soleggiati ed in terreni che natural- 
mente siano buoni . ed abbiano la proprietà di non la- 
sciar con tanta facilità sfuggire l' acqua. 11 fondo pre- 
scelto alla loro coltura si prepara con lavori discretamen- 
te profondi , e si governa a larga mano con letami di 
ottima qualità . preferendo agli altri le materie escremen- 
tizie umane e la pollina. Non si spargono a mano i grani 
di questo prodotto . ma si piantano a sufficiente dist.mza 
in buche profonde circa mezzo braccio , in maniera eh» 
un quarto di braccio venga coperto con letame e terra , 

« la semenza non abbia a restar che quattro dita sotto 
terra. Il tempo di comm-ttere al terreno le zucche è dal 
principio di marzo a tutto aprile. Per garantirle dagli ef- 
fetti perniciosi dei geli e d -Ile brine tardive si ha il 
lodevole costume di coprirle con paglia o con foglie. 
Si sarchiano tre o quattro volta quando le piante sono 
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btiror piccole per purgarle dalle erbe, e si rincalza at- 
tuino ai luto gambi la terra per mantener il più che sia 
possibile tresco il fouJo. Non s’ iiimflvmo le zucche cha 
si mettono negli aperti campi te negli orti , che Uuf, han- 
no il comodo dell acqua. Le zucche nane si pi<nit<*uo in 
solchi .11 uso del sellerò , e come qin sto si coltivano. St 
rimondano e spogliatisi dai getti che spuntano sotto le 
cime principali « acciò le piante non alibi ino a sol Tri re. 
Alle piarne che serbansi per semenza si lasciano i trulli 
più vicini alla radice , e si levano i piu lontani che 
danno grani meno perfetti. 

Non si coltivano Angurie da noi , Se non in alcuni 
giardini privati » lo stesso dicasi dei Meloni. 

1 Citrulli o Cocomeri all’ incontro si allevano abbon- 
dantemente. Di questi varie sono le specie che si vedo- 
no negli, orti , di cui le più comuni sono, il verde, il 
bianco o moscatello . il serpente , e quello a -mazzetto , 
detto a bouquet dai Francesi. Destinai a qu- stì la porzio- 
ne dell" orto meglio esposta , e si procura di metterli , 
ove le circostanze lucali lo permettano , in tcrreuo piut- 
tosto umido. Si piantano i semi dei citriuoli dalla metà 
di marzo sino al principio di aprile in fossette opportu- 
namente preparate come si pratica per le zucche, tenen- 
do la distauza di braccia tre dall’ una all’ altra. E* qual- 
che volta necessario di ricoprire con paglia e concime il 
seminato per difendete i grani dai geli e dalle brine 
tardive. Allorché le piante hanno messe cinque o sei 
foglie si zappano , si diradano se sono troppo Ette , e si 
concimano dai più diligenti nuovamente col letto dei 
bigatti , o con altri ingrassi calJi e bene stagionati. Chi 
ha il comodo dell’ acqua innaffia i cocometi frequente^ 
mente, in ispecie se la stagione vada molto secca. 

Tanto le zucche , quanto i cocomeri non si lasciano 
pervenire a perfetta maturanza ne) campo • a meno che 
uou »i coltivino pii' la s amenza, i secondi colgonsi acci- 
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lii nell' estate per mangiarli in insalata , eppure per coti' 
f (tarli coll' acelo. 

1 Peperoni che si allevano nei nostri orti sono di tre 
qualità i vale a dire , i lunghi , gli angolosi , ed i roton- 
di. Questi ultimi hanno un sapore più acre degli altri . e 
perciò souo più stimati e ricercati. Seminanti i p-p.ju.ili 
dai principio di marzo fino ai primi giorni di aprile in 
un luogo soleggiato , e in terreno naturalmente buono. 
S' ingrassano ■ larga mano con concime fermentato a do- 
vi re e caldo , che non si sotterra , ma si sparge alla su- 
}• rficie dopo eseguita la semina. Conoscendo i nostri or- 
tolani l'importanza di ( nere nette le tenere piante dalle 
erbe parassitiche praticano di mondarle , ciò che fanno 
colle mani e nou col sarchiello. Siffatta operazione vien 
replicata se occorre. Pervenuti ì peperoni all' altezza di 
cinque o sei once si levano dal luogo ove vennero se- 
minati e si pongono a dimora in ajuole esposte al sale 
alla distanza di mezzo braccio in circa l'uno dall' altro 
dopo di aver» ben lavorato il terreno , che t'ingrassa con 
letame cavallino, tanto sotto quanto alla superficie. Oltre 
lina o due sarchiature , ed il rincalzamento della terra 
attorno ai gambi , altri lavori non si eseguiscono ai pepe- 
roni. li mese di luglio , di agosto, e di settembre, seron- 
dochè la semina si è fatta più o meno presto e secondo 
gli andamenti della stagione , si raccolgono i pepajuoli . 
che destinanti ad essere conciati nell' aceto. Quelli che 
sei hauti per la semenza lasciansi sulla pianta qualche 
tempo dopo perchè abbiano a matunre perieli unente. 

Dovrei ora dire d i Melanzatfo, e dei Pomi d’amore 
o totnutc. Coltivandosi però queste piante cotonacee alla 
Stessa maniera dei peperoni mi dispenso dal farne parolai 
ed in v ice passo a ragionare del Cappero e della Fragola , 
prodotto c!ie da alcuni anni si coltiva eco molti dille 
geuza nei gì riini particolari non solo , ma anche ne- 
gli orti. 
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Il Cappero hod hi luogo negli orti e solo li colli*» 
nei giardini particolari . specialment- nella Brianza e 
tirila TremtrZ'Ua, ore rirrce a mrranglia. Si moltiplica 
per \ia degli uovoli . e dei rami , e qu-si mai per se- 
mema , o in autunno o in pri i.avrra . Scelti gii occlij 
od i g' tti che si destinano alla propagazione . e preparati 
gli opportuni bui hi ■ litro muri che sostengano qualche 
Iti rapi- no , si collocano io essi dopo di avere discreta- 
niente concimato e I varalo il terreno. Alcuni giardinieri 
non si attingono più a questo metodo, e mettono i cap- 
peri ili piena terra, asn r, ndu che prosperano meglio. Se 
la piantagione si eseguisce in ottobre od in novembre si 
lisa d' ingrassare più lentamente il f. ndo . e di copiire i 
rami o gli uovoli con foglia o paglia , onde garantirli 
dai rigori d. II' inverno. Messi a dimora ■ capperi non si 
usa ai essi veruna particolare coltura . e solo si adacqua- 
no da taluni quando il secco sia eccessivo. 

Le fragole comuni agl' otti sono di tre specie ; le 
piccole , le grosse rosse e bianche, e le comuni. Nei 
giardini hanno luogo le qualità più rare , come 1‘ ananas 
e quella del Chili. Si moltiplicano le fragole colle barba- 
telle , e non per semenza, e si collocano nei luoghi me- 
glio esposti e in terreno piuttosto mobile , e non tenace: 
Questo si lavora colta vanga a molta profondità . e si 
concima con ottimi ingrassi , preferendo agli altri il ca- 
vallino , il pecorino , e la pollina. Alcuni fanno uso an- 
che della cenere o pura , o mista con altri conci. Lavo» 
rato il fondo si divide io tante prose proporzionate , io 
qu uto alla lungh zza e larghezza , all' estensione d- ll'op- 
to o del giirdino. la piantegione si fa a solchi in au- 
tunno od io primavera , tenendo la distanza di un palmo 
da un piede all' altro. I più però J' eseguiscono verso il 
s. Martino, perchè ottengono fruito nell'estate vegnente. 
Disposte secondo T ordine indicato le barbatelle nel fon- 
do li copione con terra , a si letamano nuovamente eoa 
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couci me tiene stagionato. A primavera si zappano, si diri' 
dauo se sono troppo fitte . e si recidono le barbe super» 
line quando le piante fioriscono. Non s' irrigano le fragole 
perche si crede che perdano del loro sapore. 

Tornerebbe forse in acconcio il parlare in questo 
luogo de) Lampone , del Ribes > e dell' Uvaspina , cha 
pure ti osservano uei nostri orti e giardini . Avendo però 
nell' animo di destinare un’altra Memoria alla coltura 
delle piante da frutto, mi riserbo di farne in allora 
parola. 

G. Comolli . 

Del pepe indigeno'. Memoria del si g. Galeazzo F UM.IGALn 
LI, Consigliere della prefettura del Lario. 

In vista delle notizie ricavata dal Giornale Italiano ai 
uum. iJS dell'anno p. p. sul pepe indigeno, ho raccolta 
ne' mesi di settembre ed ottobre una quanti rà di semi 
e di foglie d' idropepe , quali dopo seccati all' ombra feci 
pestare finamente, e passare p-r setaccio- 

L' idropepe — persicaria pizzicante - persicaire 3 
potere d‘ eaa dei Francesi s polygonum hyd'opiper L : nn. t 
nasce e vegeta in abbondanza tinto al piano, che al 
monte . singolarmente ne’ luoghi umidi . e sono più piz- 
zicanti le piante dei monti , d Ile valli. 

Ho in oltre preparata della polvere di frutto maturo 
di peperuolo , vola, peverone 3 capsicum baccatum 
Un n. (i) 3 poivre de Guinee dei Francesi, e nel come 


(t ) E' da avvertire che il capsicum baccatum non ap- 
partiene ad alcuna delle varietà che ordinariamente ti 
coltivano fra noi, che sono denominate C. annullai , e C, 
grosiuru . E però il peperone indicato dal si D , fumigali* 
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fnerrlo conosciuto sotto i nomi di pepe d' India s co- 
rallo de' giardini. “ di pepe di Spagna , ec. Qu-sta pianta 
si coltiva nei nostri giardini ed orti! si semina in apri* 
le in terra grassa ed umida ■ e vegeta molto bene all' om- 
bra t fiorisce nei mese di agosto , ed il suo frutto matu- 
ra nel principio di ottobre. 

Colle polveri d' idropepe , di pepe d' India o sia 
j ui pcverone, e dtl pepe vero , ho composto nel modo 
< seguente due qualità di pepe indigeno . una pei citta* 
dini , e 1‘ altra pei contadini t 

Pepe in iigeno pei cittadini 


Polvere d’ idropepe denari ix 

di pe verone > 

di pepe vero 11 


den-ri 14 

che sono un’ oncia, la quale costa circa soldi quanto , 
quando in oggi il pepe vero devesi pagare soldi sette 0 
mezzo . 

Pope indigeno pei contadini 


Polvere d' idroprpe ....... denari 19 

di pevcrone . •• * 

di pepe vero * 


denari J4 

ohe sono un’ oncia . ed it di lei costo si è tutto al più di 
pn soldo . 

Queste qualità poi di pepe indigeno molto possono 


di maggiore attività , ed è noto che per ben riunire do, 
piando luoghi caldi , e che nelle ertoti piovete non matura. I 
foni? a me i tuccetso più ralle ( il Comp. ). 
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giovare per eccitar* l'appetito , dissipar le ventosità, 9 
fortificare lo stomaco . 

Nei paesi ove non vi fosse 1* idropepe • io sono di 
sentimento che si potrà supplire col iridio litifolio ^ 
piperite 53 paterage dei Francesi ~ lepidium latifoliuin 
Limi. Pianta perenne che i Tedeschi coltivino per le sal- 
se , c la chiamauo ptrffer ratti, o pure colla pcprrell* 23 ■ 
volg. cren 12 coMearia armar a eia Lino. SS Pianti pure 
peri uqc , che fra uoi si coltiva itegli orti por le salse di 
cucina ( 1 ). 

Procesto verbale dtlla sedata del giorno 2 aprile tln te- 
nutasi dall' Accademia Agraria Aqui jt.se • 

j/Vptrtasi la s-duta , il Socio sig. Agostino Pagani si fa 
a I gg're una sua Memoria, in cui dopo avere descri.lt 
i v<ij metodi con cui si usa di prop gare i gelsi e for- 
marne i semenzai, espone il suo parere sulla preferenza 


(\) Io credo che per rimpiattare il pepe possa basta- 
re quanto, agli usi della cucina giornaliera , il peperone 
cottalo ovunque fra noi . Si farà seccare , e conservar, 
dt lo in luogo asciuttissimo se ne ta>à uso tagliandolo al 
momento di servirsene . Questo metodo sarà m gbore d' ogni 
altro . Il peperone asciugato al sole dura più e mantiene 
il pnticore m ggior mente che disseccato al forno . Sanò» 
be desiderabile t he oltre le piante nominate dal sig. Fu- 
ni g Ili si rendesse più comune negli orti quella pianta che 
i bota i i chiamano Ipiiuri sativum , che in toscano di- 
cono, agretto » crescion- ortense. cr«.scione g ntil » , cer- 
cone* ilo, Sergi nc. Ilo, ni siorcto , nasturzio ortense, la 
cui colti, az one può vedersi nel!' Ortolano dirozzato, voi *• 
otrìcolo Agretto. 
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da darli all' ano piuttosto che all' altro dei metodi espo- 
sti , e passa quindi con osseivazioni dedotte dai principi 
di ir arte e diti' esperienza a parti colarizzare le diligen- 
ze necessarie per trapi mlare i gelsi in campagna aperta 
e P'i coglierne le foglie. 

Terminata questa lettura, cui fecero eco i comuni ap- 
plausi . il sig socio Luigi Zamugna fa riflettere che aven- 
do dovuto 1' .iccademia iuterrumpcre da lungo tempo le 
sue sedute st-nte la perditi fetta del suo presidente nel- 
la persona del Comm. Barone So-nmenzari e del suo se- 
gretario in qu Ila del sig. aliate Gius ppc Creati , chia- 
m.ito il primo alla prefettura del Mi-Ila, e l'altro pas- 
sato a miglior vita ( non che per varie altre combina* 
zioni cui uou giova ricordare)) si rende necessario che 
r accad.mil stessa ripigli i suoi studj , e li ripigli con 
più di alacrità che ne' tempi tr.-scorsi > che a tale effet- 
to convien procedere prima d' ogni altra cosa all' elezio- 
ne delle due caiichc rimaste vacanti. 

In virtù di tale proposizione unanimameote accettata 
furouo eletti con ischede segrete , Presidente il socio or- 
dinario sig. Francesco Deciani e segretario il socio libero 
dipartimentale Dottor Aprili », ora professore di chimica e 
storia naturale in questo regio Liceo • 

li nuuvo presidente propone all’ atto di assumere pos- 
sesso della sua carica di acclamare socio d'oaore il sig. 
consigliere di stato Agucchi prefetto del dipartimento e 
la sua mozione è adottata con trasporto. 

Trovandosi assente il nuovo segretario viene stabilito 
che nel parteciparsegli la notizia della sua elezione se 
gli esterni il volo dell" accademia che brama venga da 
lui tessuto 1' elogio al defunto suo predecessore nella pros- 
sima sessione . 

11 vicesegr.t rio partecipa in seguito che il sig. 
Cavaliere Filippo He professore di Agiaria mila Regia 
Università di Bologna ha f. tto presentare all' Accademia 
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copia del suo elogio di Pietro de’ Creirenz) primo scritto* 
re di cose agrarie in Italia dopo i Romani , e che va a 
deporla negli atti insieme con due copie della Memoria 
in cui il socio sig. Giuseppe Cernazai in una delle adunanze 
dell'anno scorso rese conto il più particolarizz .tu o 
scientifico delle qualità e degli usi economici di due 
terre coltivabili del nostro Eriuli, denominate luna maina 
indurata , e l'altra quarto arenaceo. 

11 sig. Cernazai suddetto osservando che stante la 
mentovata perdita dei sorj Somenzari e Greati . e l' in- 
determinata assenza degli altri due Cavalli e Moretti , il 
primo ispettore de’ boschi nell' tiliria > 1' altro traslocata 
a professore nel Regio Liceo di Vicen a . proponi che si 
proceda alla nomina di altri socj ordinar) ed indica a 
tale effetto i signori Zandonelli Luigi , Oiteimann , e 0- 
cagna . M-ssi a partito rimangono eletti con tutti i voti 
favorevoli meno uno . 

Ciò fatto il presidente dichiara sciolta la seduta . 

iAit. Com.}. 

Del tempo migliore di letamare i campi per laminarvi it 
frumento . Memoria del lig. Abate Bartolomeo LORESZt 
lodo dell' Ateneo erro". eie nella lezione di Agricoltura . 
commercio ed arti meccaniche. Verona per lo Ramanzini , 
nix , pag. >i in t. 

J fautore del poema sulla coltivazione de* monti quan- 
tunque presso a compire il 16 lustro del viver suo non 
Cessa di rendersi benemerito della più utile dille arti. 
Se npn mi fossi proposto di non inserire in questa colle- 
zione se non se cose inedite vi avrei certamente posta 
questo suo scritto. L’argomento non è dell' ultima im- 
portanza nella campestre economia . ed 6 maestrevolmen- 
te lumeggiato dal <ig. Abate Lorenzi . Esaminate le prin- 
cipali opinioni degli scrittori egli preferisca quelli de\ 
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*!g. Laveitari ne' tuoi commentari *1 Mitlerpacher e »o- 
*l< nta : che si debba prevenite di tanto colia concimazione 
il tempo del seminare , quanto possa bastare ad incorporar 
eolia terra i letami versuti già in prima ì prima proposi- 

*iooe essendo certo ( seconda proposizione > che 

altrimenti adoperando , e concimando immediatamente in- 
nanzi alla seminazione , gioverebbe l' ingrasso non al pre- 
sente ma al successivo prodotto • Egli cava dalla chimica 
moderni le ragioni per cui penta doverti concimar di 
buon ora per «ver occasione poi di confondere più mi* 
nulamente che sia possibile il letame colla terra ed in- 
Corporarvelo alla prima aratura innanzi di seminare il 
grano . Ptjssa poi a mostrare come usando metodo diverso 
da quello cui egli crede doversi adottare ne derivino va- 
ri inconvenienti, cioè cattiva distribuzione di parti lcta- 
minose. difficolti nel condurre i concimi, ed inegu ile 
seminagione i ed al contrario , ne venga il vantaggio di 
una più eguale incorporazione di concime, e ti tchivi il 
pericolo che t'infetti d'erba maligna il campo tu cui 
poi può più facilmente tradurti . L' esperienza, porge al 
dotto scrittore prove al rischiarimento del suo soggetto - 
Non dissimula le obbiezioni che far ss gli possono e le 
abbatte vittoriosamente . Onde ti possa giudicare dell' ele- 
ganza eoo cui è scritto riporto la conclusione della me- 
moria . t Che poi il proposto modo ti * Ragionevole ed 
v utile , a far la somma di quanto ti è detto , pensi chi 

• sa , che ti propongono per più lieta ricolta ferroenta- 
» zioni più rapide in più acconcia stagione , terricci più 
» assorbenti , dissoluzione delle più torpide zolle , tolto 

• il pericolo del carbone nei semi al nascere sollecitati , 
» tovertei alle terre beni Bei, distruzione di zizzania , 
» punti di contatto coll' atmosfera , e fauci moltiplicate a 
» ricevere le influente , ossidazione de' principi acidifica- 

• bili resa più facile , sospensione di suolo più accetti- 
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j> bile alle radici, umid ti custoditi , «uprrlirie (pianai* 
» economia di letame più t-qu tbil niente di»tr:jUÌto , tem- 
» po più comodo, rotjje evitile, ar.ture pili 'irvi , forano 
» più giustamente locato, vetture più :-ge'.li, (• mina- 

* gitine non interrotta, in minor tempo sp-d.ta, ricolta 

• più solidità : vantaggi tulli che raccomand ino tra le 
» villerecce utilità , la pronta concimazione ad ogni tent- 
ai po del rompere, malamente differita al momento del 
» sentili <re, e che confermano insieme colle osservato 
» sperienze la verità e ragionevolezza dei due »vv*rti- 
» menti del soprelludato Autore . Ciò che si voleva di- 
j> mostrare » . 


RISPETTÀB. SIC. PROFESSORE. 

Sull' estrazione della sostanza zucchetta dalla barbabietola. 
Lettera del sig CEKIOLI professore di chimica e storia 
naturale nel liceo di Cremona al compilatore. 

Cremona s< aprile iti*. 

Sig. Professore , 

Ijp trasmetto le qui unite osservazioni , risguard ioti la 
preparazione di Ho sciroppo . e zucchero di barbabietola , 
osserva vaoui che conosco di poco valore , ma che servir 
ponilo, in mio senso , a facilitare 1' estrazione della zuc- 
cherina sostanza da questi vegetabili ; qualunque poi sia 
per esserne , io ultima analisi , il risultato, il cenno che 
fu comunicato dal pregiato di lei giornale n. Ip mi de- 
terminò ad esporglielo . come ora alla meglio eseguisco. 

Giudiziose, e veramente pratiche, ho trovate le av- 
vertenze , proposta dai sigg. Caperle e Bertoncelli di 
Verona che si riferiscono all' estrazione dello zucchero 
di barbabietola , ed in particolar modo quelle esposte 
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tirila lena , quatta e quinta operazione ( V. il n. I» di 
quelli Annali pag ai! e seg. ) . 

Essendosi eseguiti , in questa K. scuola di chimica 
alcuni pubblici tp> rimenti, dietro superiore eccitamento, 
mi correva l’ obbligo di esporre non solo i metodi sugge- 
riti , dai moderni chimici , per ottenere lo zucchero dalla 
bietarapa , ma di aggiungervi pur anche alcune analoghe 
esperienze e comparative , i cui risultamenti furono , per 
quanto il permisero la natura e la qualità delle barba- 
bietole impiegate , sodJisf centi , e per siffatto modo mi 
i lieto dato di apprezzare i lavori intrapresi dai lodati 
sigg. Caperle e Beri, ocelli , e di poter soggiungere alcu- 
ne cose in proposito. 

Avvegnaché il processo usato dai chimici di Verona 
giovi non poco alla pratica , col facilitare mirabilmente 
la separazione della zuccherina sostmzi dagli altri prin- 
cipi che la imbrigliano , parmi nulladimeno che ricever 
possa delle modificazioni non meno utili in quella parte 
Soltanto, la qU'le si riferisce alla popolazione, ossia al- 
l'opt raziona con tu' si ricava U parte carnosa e polposa 
delle barbabietole . ed all' espressione che fornisce il cuc- 
co ; e tale persuasione è appoggiata all'autorità del chia- 
rissimo Cutting . il cui metodo , annunziato da parecchi 
giornali , non è stato per altro adottato generalmente . o, 
dirò meglio, da pochissimi fu eseguito , malgrado la sua 
semplicità, e i vantaggi che promette. 

Ma I' acqui fredda potrà realmente tutta «togliere 
la zuccherina sostanza che sappiamo trovarsi { conforme 
gli sperimenti di M.irgraff , di Taylor, di Schnee. di 
Ai.h<rd e di altri ) in diverse specie di bietarapa , e ab- 
bundevolniente } e sarà veramente si fallo metoJo più 
economo , più spedito , e meno incomodo t 

E- o , rispi ttab. sig. professore, qu'nto ho potuto 
osservare. Ridotti in fette lo chilogrammi di barbabietole 
( e con poca difficoltà , servendomi di appropriati atro- 



a 7 6 

inculi ) e messe nella stufa a seccare, ve le fasciai fin- 
ché m* avvidi che jv tevansi agevolmente ridurre in pol- 
vere grossolana. Levate dalla stufa, le posi, dopo due 
mesi a digerire nell* acqui finattanto che parvero rinver- 
dite, e l'acqua ebbe acquistato un sapore sensibilmente 
dolci «lo. Dee inai il liquido ed aggiunsi al residuo una 
nuovi quantità d’ acqua , la quale benché acquistasse , 
come la prima, un colore rossiccio era per altro insipi- 
da . « mostrava di non avere sciolto che una quantità 
inapprezzabile di zucchero. 

Sottoposi all' ev por .mento i 1 liquido da prima is- 
pirato, trascurando il secondo, e lo ioJussi alla consi- 
stenza di sciroppo , previa la disacidificazione e la chta- 
rifi* azione o depurazione intrapresa col bianco dell* uovo, 
ed ora è esposto alla stufa a fine d* otte» *rne lo zucche- 
ro cristallizzato , e tutto mi persuade che sarà facilitata 
questa chimica operazione. 

Non trovo difficoltà che simili prove possano essere 
eseguite anche in grande . e non dubito perciò che i fab- 
bricatori di zucchero di barbabietole vorranno general- 
mente dar la preferenza a questo metodo , t olto più che 
non solo si nsp rima , cosi facendo , il combustibile , ma 
si ottengono altri piò importanti vantaggi , indicati uel- 
r v puscolo del ce lebre chimico di Jena. 

H » creduto inutile d‘ entrare in maggiori dett igli re- 
lativamente ai risultati ottenuti dal metodo da me prefe- 
rito , imperocché essi non vari ino molto da quelli che 
si L-ggooo in altri rapporti , pubblicati, e perciò da tutti 
conosciuti. 

Sono ec. 
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Distorto istor ito sulla Botanica recitato dal Dottor Cut 
POLLISI, Professore di Agraria e di Botanica nel Regio 
Liceo Convitto di Verona il giorno 6 aprile itila Verona 
dalla Tipografìa Moroni, Kit. in t, pug. lo. 

Il valente autore ha raccolto in questo ragionamento 
tutto ciò che si sa della storia di quella scienza che à 
la base dell' Agricoltura che coniiocia dove quella fini- 
sce . Lo ha intitolato a' suoi scolari, onde veggao essi 
qu nta parte ebbero gl'italiani nell' avanzamento di tale 
amenissima ed utilissima divisione della Scienza della Natura 
e per animarli ad emulare i medesimi. Una nota alla 
pag. 14 ci istruisce che il maggior consiglio di Venezia 
volgendo il ilio concesse il medico Gualterio una punto 
di terra su cui fabbricare uno spedale pe' poveri marinij 
• per coltivarvi le occorrenti erbe medicinali . Colalo 
concessione viene rammentata anche in uu codice del 
Magistrato del Piovego del ili#. 

Memoria sopra alcune avvertente da aversi nel coltivamen- 
to delle colline bolognesi , recitata dal sig. Ingegnere 
STAGNI . Letta nella sezione Agraria dell' Ateneo di 
Bologna il 7 dicembre itti. (Estratto;. 

T J a collina somministra molti mezzi per ammassare con- 
cimi. Ogni podere io generale ha una porzione di quer- 
ceto ne' boschi contigui ed ha molte piante di tal genere 
nel suo circondario . Taglianti i primi ogni quinto o set- 
timo anno secondo la fertilità loro . Le foglie di tali al- 
beri sono con diligenza colte da bravi contadini, e cosi 
per tutto il corso dell' anno possono fare un buon letto 
al bestiame senza incomodo di spesa al padrone ed avere 
ne un ottimo governo al campo. 

Si accresce il letame coll’ adunare la fetei non an- 
cora affatto adulte , e col levare le cotiche erbose a quel 



le ripe od altri luoghi che per tale op-razion», detta 
volgarmente Mancare , non possono soffrirne . Pongami 
tali materie sopri i letami di stalla ancora freschi e se 
ne avrà bum concima per dare alle terre da coprirsi 
eoo marzuofi . 

Nou seminandosi generalment- canapa nei colli po- 
trebbe r avanzo dei concimi risultante dopo la semina- 
gione d. Ila fava vemia impiagarsi pei frumenti. .. lo , 
" dice il sig. Ingegnere . ne ho già sperimentato un som- 
mo vantaggio col fare distribuire nei siti pendoli il 
,, concime nella parte aita , e l isciando che le piogge 
.. portino i succhi ai basso . Concimati con questo meto- 
.. do alcuni terreni che rendevano al più tre sementi 
" arr,vl *rono a darne sino cinque, non mai meno di 
»> quattro . „ 

Persuaso il nostro sutore che devesi seminare pih 
rado nei luoghi fertili che negli sterili, combatte 1' oppo- 
sto metodo ed indica la quantità di seme che crede più 
convenire ai medesimi, e fissa quarti roti sette di grano 
inondo per ciascuna tornitura bolognese di buon fondo , 
e quartiroli sette e mezzo pel terreno infimo in supeefi. 
eie eguale (i). Egli ne ha fatta l'esperienza come pure 
altri suoi colleglli tacendo seminare . come suol dirsi . a 
pugno aperto, ed a passo andante. Da ciò traesrgomeo- 
to a mostrare le necessità in cui sono i proprie!. ij di 


O) Set le quarti, oli di miiur a bolognese tono eguali a 
mine tre. piate quattro e capai quattro della toma Ualiar.a . 
il metto qua, tiralo è eguale a circa pinta due , coppi quat- 
tro e cinque dami della toma suddetta , e la lo, natura 
bolognese e untale a tavole venti , metri quadrati ot- 
tanta, e palmi quadrati ottantaquattro della toroutura ita- 
liana . 
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avere una qualche cognizione e pratica di misurare i ter* 
reni appunto per potere esattamente conoscere la quatta 
tità di grano che occorre per seminarli . 

La vite è dopo il grano un prodotto della massima 
importanza . Bisogna porre attenzione alla scelta dell' al- 
bero cui vuole maritarsi. Qui l'olmo, l'oppio od acero, 
e la quercia servono a tal uopo . Al piano si fa uso del 
primo perchè la foglia riesce cibo accettissimo al bestia- 
me , e ne' colli 4 preferito il secondo. La piantagione di 
tali alberi si fa in autunno preparando 1* anno antece- 
dente gli Scattati dei fossi . Un tal metodo i riuscito 
sempre al sig. Stagni in preferenza delle piantagioni fat- 
te a primavera in cui vide quasi tutti i suoi piantamenti 
inaridire. 

L'oppio viene preferito alla qnercla per molte ra- 
gioni. fra le qudi. primo, l'incertezza della riescila trat- 
tandosi di quercmoli cavati dal brolo, e secondo, la lun- 
ghezza del tempo richiesto per condurre tal albero allo 
italo di portare la vile . 

Nella questione tutt' ora indecisa se convenga o 
no nel trapiantare rimett-re gli alberi in modo che ven- 
ga loro conservata la stessa posizione 1' autore della Me- 
moria cosi si esprime . „ Ho scelti sessanta olmi allevati 
„ nel brolo , e prima di levarli ho contrassegnalo con 
„ un piccolo taglio il lato opposto al mezzodì , indi gli 
„ ho fatti piantare in un piano di collina sopra due dif- 
„ ferenti linee alternativamente uno nella direzione in 
lt cui era stato allevato nel brolo , e 1' altro in contraria 
,, direzione, in questi alberi, passati tre anni, non vidi 
„ alcuna differenza , e prosperarono tutti ugualmente . „ 
Non cava però da questa esperienza la conclusione della 
inutilità di cercare di porre gli alberi alla stessa esposi- 
zione , e si limita a far riflettere essere in parecchi casi 
quasi impossibile il poterlo fare . 

Termina questa Memoria con alcune avvertenze re- 



lalive al governo dei boi: hi inanime da ceppaja . Assira* 
fa di avere cuu replicati sperimenti trovato che germo- 
gliano più vigorose le ceppaje tagliando quando hanno 
già germogliato , che qutndo sono tagliati prima. Avvisa 
di non permettere che sia levata la scorza che fascia il 
tronco della ceppaja come fanno i boscajuoli per rica- 
varne una qualche utilità e cosi lasciando più alto il 
tronco che rimane per avere più scorza con danno della 
Ceppa; i . Da ultimo avvisa i proprietar; di lasciare dei 
rami sopra la giovani piante delle quali assai meno fre- 
quente vorrebbe il taglio perchè cosi si avranno in segui- 
to e più ghiande , e più legnami da costruzione, cose che 
valgono bene il miserabile guadagno di poche fascine , 
pel qual ultimo oggetto si mutilano implacabilmente i 
boschi giovani ( il Comp. ), 

liuti ria di altra Memoria recitata nello sterro giorno y 
dicembre ■an dal rig. Giacomo BRUSA Censore della 
tetione Agra sia dell' Alento di Bob gna . 

]> 

**- rese n mostrare di quanto rilievo sia T educare colle 
più opportune cognizioni agrarie i capi di famiglia pro- 
prietarj non solo . ma i ministri , ma i fattori . Parlando 
di quoti ultimi ed accennando il modo con cui ordina- 
riamente arrivano ad esercitare un tale ufficio mostrò 
che non potranuo giammai riuscire veramente bravi , e 
che perciò stesso 1 agricoltura non potrà avanzare che 
assai lentamente. Inculcò 1’ esattezza del reso conio che 
da loro si deve esigere . lochè gli apri il campo ad accen- 
uare alcuna cos i aitila tenuta dei libri e dei conti . Pro- 
pose iu ultimo le avvenenze da aversi dai padroni pelle 
scelta del minimo che ne faccia le veci , ed alcune 
cautele per assicurarsi dell’ esattezza del ragioniere , e 
finalmente una più equa distribuzioni di pesi al colono . 
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Del pianlamento regolare degli alberi ne' campi , e del col - 
tirate il frumentone. Memoria' pretenta'.a alla Setione 
Agraria dell' Ateneo di JJ^lugna dal lig. Pietro PASI e 
letta il e gennajo III* ( Estratto ). 

T dimostrata la necessiti di usare ogni attenzione pet 
porre alberi ne' campi ed i vantaggi che ne vengono , si 
fa ad esporre il metodo cui esso ha trovato corrispondere 
più ali-eff-tto che si era proposto nelle terre forti ( ar- 
gillose ) rhe tono le più difficili a coltivarsi. Forminsi 
fossi larghi t profondi lavorati nel fondo. Su questo egli 
colloca un Ietto di stirparne e provò ancor più utile ave- 
re un cesto spino che cresce Dille Bruchi- re dei fiumi 
< carico di un gran numero di piccoli frutti gialli detto 
è r “U°- Fece con questi spini coprire tutto il fosso all' nlb'Z- 
za di un piede. Sopra vi stese uno strato di t-rra che H 
coprisse esattaro-nte. Poi piantò in primavera non mai 
in autunno . e d. t > loro il cocv-ni-nte concime fece pre- 
parare il fesso per le viti. In aprile, non prima, in giorno 
Umido pone le medesime. Avverte però di tenere ben se- 
polti i magliuoli onde non gettino pampani . ed ha pro- 
valo che può protrarsi molto la piantagione. Egli prescri- 
ve di prov-dersi di terra sciolta . trattandosi di fare pian- 
tagioni in terreni lori! . onde coperto con esso il magliuo- 
lo nel piantarlo sino al punto in cui poscia debbono di- 
veltarsi possa meglio radicare, come costautemente rido 
avvenirgli. Vuole che non si ch.udano i fossi sino alla fi- 
ne di maggio ed anche pili tardi , se fosse umida la sta- 
gione , giovando moltissimo alla vite l'azione diretta del 
sole e dille piogge, 

11 sig Pati è di opinione , contro il parere di mol- 
tissimi , che abbiasi a piantare molto frumentone. Fa pe- 
rò inflettere, che non piantasi come converrebbe, e spo 
ciclmei te nelle forti. Ecco quanto egli prescrive. » Questa 
sorta di terreno deve lavorarsi assai per tempo , e se A 


possibile sintantoché è asciutta , recandole molto danno il 
calpestio de' bovini nell'inverno. Al primo asciatto di pri- 
mavera si dovrà zappare profondamente, ed in proporzio- 
ne di questa zappatura bene o male eseguita riuscirà la 
raccolta, mentre per quella rendesi mobile il terreno, e 
facilmente si potrà zappare altre due volte. La prima zap- 
patura si darà appena nate le pianticelle . Si comincerà 
dallo scollarlo, cioè dallo scoprire le radici e ricoprirle 
in seguito per impedire il ùanuo degl' insetti che Io 
divorano fra due terre. Nella seconda zappalu-a si dovrà 
i guagliare il terreno , e rincalzare abbondantemente- On- 
de ciò possa farsi bisogni rà avere lavorato profondamente 
la prima volta. Nel fare qu.-sta operazione dovrebbe la t-rra 
essere in modo lavorata che formasse altrettanti qua dern i , 
cioè porche, quante sono le file delle piante di fiumene 
tone , e non già disposta a mucohj , e ciò perchè m-no 
siano investite le piante dalla forza del sole i la distanza 
delle file deve essere un piede e mezzo verso ■ due. ma 
non occorre che tanta ve ne sia fra pianta e pianta, v 11 
sig. fori , convenendo che le terre poste a frumentone 
debbano letamarsi perchè cosi danno maggiore prodotto . 
consiglia di piantare ancora parte di questo grano senza 
concimarlo , perchè andaudo una st agione asciutta darà 
maggiore prodotto il terreno non letamato di fresco. Egli 
è d' opinione che il frumentone ila nella tappa non nella 
nubi. Per sua esperienza ha provato che la terra coperta 
di t de biada è la più fruttifera pei frumento, purché la- 
vorata cume devisi. E’ desiderabile che esperienze di al- 
tri coltivatori verifichino in luna l' estensione quelle ri- 
ferite dall' autore di questa Memoria ( Il Comp. ). 


Memoria rulla rot ottone agraria di Muffivi II applicabile an- 
cora in pa r le al Dipartimento del Rene, del tig. Davide 
ROURGEOIS letta nella sessione della setione Agraria 
dell' Ateneo bolognese nel primo giorno di febbrajo iti* 

( Estratto ) . 

li autore di questa Memoria ha visitato lo stabilimento 
del sig. Fellemberg r. ne dà sul principio del suo discor- 
co li descrizione. Da essa risulta che «co torniture bo- 
lognesi circa di cui piccola parte £ bosco, sono state 
ridotte in gran parte a fertili prati irrigatoij. colmando 
all' occorrenza alcune terre pdulose colla torbida. La 
rotazione a somigliànzà di qu Ila di Suffolk è di quattro 
anni/ anno 1 . patate. II. grat.i marzuoli e trifoglio; IH. tri- 
foglio ì IV. frumento. Alcune piccole estensioni sono 
coperte n -1 primo anno di fave , cavoli , temi oleosi ed 
altrettali . Le patate gli danno venticinque mila libbra 
per tnrnutara . L'orzo dà il is , 201 l'avena il ven- 
tiquattro ; e quattro volte taglia il trifoglio . Il fru- 
mento dà il quattordici per uno . Nutre dodici cavalli 
grossi da tiro < cinquanta vacche 1 due tori t venti vitelli 
e pochi m. jali . Il sig. R •urgeois assicura che gli rende 
nette da ogni spesa sessanta lire italiane . Dopo avere 
p rticolaiizzate alcuue pratiche del sig. Fellemberg, fra le 
qu„li l'uso del piccolo aratro condotto da un solo caval- 
lo qu Ile d i letame liquido, ed indicati alcuni foraggi 
da lui specialmente coltivati , si fa a mostrare come po- 
lisse adottarsi la rot izioDe deli' agricoltore svizzero an- 
che nel dipartimento del Reno. / 

Quantunque egli sia per propria esperienza convinto 
dell'utilità delle patate, pure limitandosi ad esortare i 
coltivatori a piantami propone per primo anno di rota- 
zione la canapa , e per qu Ile trrre che non sono le più 
opportune g r n turco . pomi di trrra , cnls-t , vecce od 
altre piante ptr accrescete foraggio ai bestiami. Nel se- 



rondo anno potrebbe metter*} il frumento da seminarti 
peri non a quaderni o poiché, com’ è lo stile, ma lo 
piano, spargendovi il trifoglio a primavera da fissare io 
terra col cilindro , metodo eh* 1' autore della Memori* 
ha provato utilissimo . Vorrebbe poi che in inverno I’ an> 
no stesso della semina s'irrigasse con letame liquido. 
Propone il gesso per concimare il trifoglio , ma in via 
di sperimento, non sapendo bene se in queste terre ab- 
bond nti di selenite sia per essere sicuro «n simile van* 
(aggio Nel terzo anno tagliato l'ultima volta il trifoglio, 
si disporrà il terreno pel grano . Nel qu rto mietuto il 
frumento si tornerà ad arare, letamar*, e preparare il 
campo per ricominciare la rotazione . Per quei terreni 
in cui attesa la troppa argilla non ispunta il trifoglio, 
egli propone di coprirli nel secondo anno con avena e 
trifoglio . Risponde al dubbio che alcuno potrebbe muo* 
vere intorno alla vicenda proposta per cui la canapa do* 
vrehbe percorrere tutto il podere- Il sig fjnmgeoii ha 
cominciato a mettere in pratica questo sistema . e pro- 
mette di comunicare alla Società i risultamene . Racco- 
manda caldamente l'uso del concime liquido. Chi scri- 
ve qutsto estratto ne ha provato e prova i vantaggi- Cosi 
conclude l'autore. „ L'agricoltura del nostro dipartimene 
,» to è bella: ma troppo si vuole dalla terra, con suc- 
,1 cessivi raccolti di canapa, frumento, e frumentone. 

mentre t ' impiegano pochi concimi. Coll' avvicendar* 
n il trifoglio, e curare meglio i concimi possiamo ren- 
detl* la naturale tua fcrtiiilà. „ (il Camp.) 
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